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Pron mio Colend. ' 


sfai debbo ali'inal» 
terabilc amicizia 
del Sig. Iacopo 
Maria Monteuc- 
ti , moko più al 
• eortefe dono di 
quello Religiofo ManufcrittO', 
di vantaggio alla mia non di fa- 
datta elezione.La Vita del GIo- 
riofo Patriarca de’ Minimi do»* 



ueuafortire le publicbe Stam- 
pe non conaltro Nóme » che di 
iV. P. M. R. lI Grado ragoaVde- 
«ix>le^ eh 'ella tiene nella ina Ré<>. 
iigione , c l’el&rc ftata ricono^ 
feiuta ne* Capito'li Gene rali dei 

• * 3 • 


1 fbo Ordine à faccia de*piùfubliw 
! mi Oracoli d’Europa per amtnu 

! rabile nelfàpere, hanno fuegUà- 
i ta neir animo mio vna inclina- 
I 2ione non ordinaria al fuo meri- 
to . L* hauer? io poi ammirata 
I V. P. M. R. Eloquente ne’Per- 
I gami, Profonda nelle Cattedre, 
Prudente neXjouerni più cofpi- 
I , cui , Zelante ncTribunali del S. 
i Officio m' obbliga à confecrare 
I alla fìngolarità del di lei Nome 

il prefente Riftretto, fatica d’ v- 
I no de’ più cari fra funi Intrinfe- 
I cì , e de’ più cordiali fra mi^ 
I Amici. S’ il poco ientimento', 
? che V. P. M. R. tiene di fe me- 
I defima permetterà la luce delle 
I Stampe à gl’ Elogj de gli Huo- 
^ mini lllultrr del fuo Ordine da 
; f Lei intraprefi per dinertiraento 
dà Teologici impieghìy.r dalle 
occupiciont di fua Peaumeià 

■'no ; feoe- 

• ^ 


fcorgeraflì in quelli là qualità* 
de’fuQÌ Natali,ed ammireranno^ 

i Letrerati r autentico de*fuoi 
coftumi nulla digerente da miei 
fentimenti * quali fono di ùitnà 
fempre conoKcre . ^ 
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^omife il Big. Giacomo; Mari^t 
Moateuenti nel Lihta dc^. 
T tedici Fenerdì di B, Fran^ 
eefce di Paola darnvn Epilogo della 
Vita prodigio fa del Banto me de fimo ; 
Eccotela, Ci faranno molti errori 
di Stampa , che la tua benignità mi , 
a^da sfaranno cortefcmente com^ 
fatiti . V abfen^ dell" Auttore ci 

* bà battuta la fua parte^ Chi hà p*atl> 
tica delle Stampe , sà benifsimOy cht 

* ^uefHfono indiuifibilida quef* Ar» 
te. Leggi per approfittarti ^non per 
cenfurare. Addio. 
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^ Fondatore de Minimi, 
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t Epilogata 

, Dué GIACOMO 
! MOTìTE^jE^TI . 



C A P. 
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Airantichifsimo, e 
bile Calato de gli A* 
Jeflij oriundo di Mefli- 
na traffe gloripii i Na-*' 
taliGiaconiodi Barto- 
lo fortunatillìino Genitore di San 
FràceicoilTaumaturgo;Nella^Cic-* 
tà di Paola , doue nacque , à diftin- 
zione divnàltrodeliiiedefiiiioNo- 
. me, cftirpe, dal nome dei Padro 
Giacomo di BartolìJlo fu detto. 
VicnnaFofcaldì, vna delle più an- 
tkhe, e qualificate Famiglie della 

A Cala- . 



Calabria ,di già fopra tré fccoli do- 
minatrice di Paola > fu fua Moglie • 
Da profapie sì illuftri , e da parenti 
sì raggnardcuoli difccfe Franccfco> 
il quale , non dalla chiarezza del 
{angue ,.ne dal retaggio de gli Àui, 
ma dalla vita esemplare, edaco- 
flumi fantiflimi de’ Genitori appre- 
fe la fua ammirabile , e quali dilli § 
inimitabile fantità . Viffero lungo 
tempo Giacomo , c Vienna qual 
Zaccharia,ed Elifabetta feriza frut- 
ti del loro matrimonio, e dilperan- 
do fuccelfori fecero ambiduo voto 
al gran Patriarca di Alfifi, pcrlqchc 
doppo molte orazioni , digiuni , e 
limoline Vienna concepì , e nel me- 
defimo litanie difeefe dal Cielo fo- 
pra il tetto della loro Caia vna^ 
fiamma , che illuminò nelle ofeuri- 
tà della notte tutto quel contorno 
coniltraordinana ammirazione di 
quanti la videro t e dopò vn’hora 
Iparì . Paflati noue mefi partorii 
Vienna sii l’aurora del Venerdì ij. 
Marzo nell’ anno quello So- 
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fimi della fua gran Santità illu(fra« 
re tutto il Mondo . Natoappena,-. 
furono vdite melodie Angeliche 
fopra la fua Cafa , alla quale con« 
colie tutta Paola , poiché oltro 
queir armonia di Paradifo fi £e vc*^ 
dere cosi nfplendcnte , che da tutti 
fu creduta fepolta nelle fiamme, il 
giubilo de Parenti , c Pallegrezza 
-de Paolani non fono capaci di et 
prefiioni , poiché vedendo vniti à 
loro fefieggiamenti gli applaufi del 
Cielo non capiuano quafi in loro 
medefimi . Riportò nel iacro Fonte 
il nome di Prancefeopef elecuzio* 
ne della promella fatta al Serafico 
di Affifi,per la di cui incerceflìgneP 
impetrarono da Uio. 

C A P- I I. 

EducaT^ionc é ^ 

V ienna à guifa di Anna ma« 
dre di Samuele>non ofian*- 
te il commodo I non volle 
accodarlo ad altro petto, che al fuo 
('legge fancilUma dc'Romani dalla 
Iciocca ambizione, ò pigrizia de* 

Ji X no. 
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hofiri tempi pofta indifùfo) dando* 
gli afucchiare col latte le proprie 
inclinazioni, ed i propri; coftumi. 
Il contento di quella nafcita venne 
amareggiato da vna poftema tor- 
mentolliffimadoppo alcuni meli na- 
ta in vn occhio al fanciullo, perla 
quale non folo da Chirurgi gli fu 
intimata la perdita della vifta , ma 
difperata la vita . La deuota Geni- 
trice accolto tràle braccia il Bam*- 
bino lo portò auanti l' Altare del 
gran Patriarca di Affili di lei 4uuo- 
cato, c con feruenti,c non interrot- 
te orazioni lo fupplicò ad ottenere 
da Dio la falute del Piglio , facendo 
voto,guarito,ed in età capace,che ei 
fufle, di mandarlo veftito di quel Sa- 
cro abito per lofpazìo di vnanno 
a feruìrein vnMonifterodd diluì 
Ordine . F.u accetta a S.D.M. la in- 
terceffionedi quelgran Santo , e la 
fede di quella pijifima Signora, a tal 
fegno , che ritornata a Cala vide-» 
calare infenfibilmenre quel tumo- 
re, onde nel giorno appreflb, quan- 
do ogn* vno attendeua di vederlo 

por- 

» 


« 


I 

T 


' portare al fepolcro > ne rimafc to- 
talmente ri fanato. 

- Appena cominciò a balbettare 5 
dhé i tuoi Genitori gli infegnarono 
à pronunciare i nomi SaiuilTimi di 
' Giesii, e di Maria ^ edà chinare il 
^ capo , quando vdiuali da altra boc*^ 
I ca proferiti . Pofero in Comma ogni 
^ loro /Indio , mentre crefceua nel la 
• età, per iftruirlo ne'precetti di Dio> 

^ e della Chiefa , e per auanzaf lo neb 

le virtù , e ne* buoni coftumi . * . 't 
■ Non ottante , che Giacomo, eJ 
Vienna araaffcro cosi teneramente 
5 Francefco,pure si protcftarono più 
0 volontieri di vederlo preda della»» 
d morte ,.che viuo in braccio à colpa 
i- mortale . Fortunato Figlio , chò 

0 forti Genitori fi pij , fortunati/fimi 

1 Genitori , che hebbero ' Figlio fi 
i*- fantOé ' 

a Raccontali, che ancor Fanciul-n 
il lo , tra ttaua con tanta ferietà , e fo* 
j dezza, che.fembraua vn*huomo be-« 
H ne adulto , e prudente , anzi v’è chi 
i- afferma , cjie in cosi tenera età pia- 
0 gneffe conGderatamentele miferic 

A $ dell* 
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dell’ Alcmagna , cdeJGattolIchif- ! 


mo fieramente trauagiiati dall’ E-* 
refic . Non gli abbiiognauano fti- 
moli , perche òraffe , trouandofi di 
continuo ritirato , ò a recitare il 
Roùrio , a cui per tutto il corfo di 
fua vita portò particohr diuozione, 
ò in alcuna vicina Chiefa intento 
alle mcditazioni,peròfempì:egena4 
fleffo , hauendo per mafiìina , che ' 
fufie indecenza il parlare^ ò con la^ 
Bcatiifima Vergine j òcolSantilfi^ 
mofuo Figlio pafieggiando, ò dan- 
do in piedi . Era anche ne gli anni 
più acerbi dedico ad afcoltare le^ 
Prediche, e rifponderele Mcffe con 
tanta attenzione >riuerenza emo- 
deftia, che le genti ne rima neuano 
piene di ftupòre : in fomma le Chie-^ 
fe eranoil fuo centro , e vi li tratte- 
neua con tutto il rifpetto conuenc* | 
uole alla Caia di Dio • \ 

Fù così pronto alla vbbidienza»* 
de Genitori , e de* Maeftri, che non 
mai hebbcrooccafionidifgridarlo 


abborrì sepre tó golofità,ed i giuo-?" ^ 
chi fanciulle£chi> poiché tutti i lupi: 



itu- 


p 9 

impieghi furono le orazioni > e lo 
^ . Audio. Se tali* bora pracicaua i con- 
difccpoli, era per vbbidire alla Ma- 
fi dre , che amaua diuertirlo tal fiata 
da tanta ferietà, mafe alcuna volta 
li gli vdiuatrafeorrere , ò in parolo 
’f imtnodefte,ò in altro, ammoniuagli 

0 con tanta dolcezza , che la di lui 
H pratica, non riufeiua lorodi fog- 
fi gezione imaginabile . Hebberocol 
-» latte principio le di lui aftinenzo 

fucchiando dalle poppe materne , il 
ì; folo necelTario al mantenimento 
ù della vita : crefeiuto di poco per 
j ^ddeftrarfi nuouo Sanfone all* im- 
n prefeauuenire, diedefi allemortifi* 
cazioni,alle penitenze, alle vigilie, 
□ & a i digiuni : dormiua sii la nuda,» 
tcrra,per affuefarli anche fanciullo 
- a que* rigori , che forfè fin d*all*ho- 

* rapremeditaua al fuo corpo. 

C A P. I I L 

^ Dimora nc T rati Minori* 
a 

: if^^Gn'vno fi crederla, che per fi 

• M 1 rigorofe, e continuate peni-* 

1 . tenze.douefseFrancefcori- 

A 4 mai- 


li. ... 


l ^ ^ ~ \ 

ì manerc debole, eflénuato,c fiacco, c 

; pure canto crebbe in robuftezza di 
corpo , e bellezza di datura , che di 
1 tredici anni ne dlmofìraua venti,ed 
[ in così tenera etwì peregrinò à piedi 
i finoadAfsifi. 

I Vnanno auantiGiacomo,e Vien - 

j na per ifpirazion diuina rifolfero di 
i porlo a feruire in vh Conuento di 
; Frati Minori per adempimentodel- 
I la promefsa nel voto al Serafico Pa- 
I drc. Datone motiuo al Figlio, lo 
ì trouorono rafsegnatifsimo a’ i loro 

\ . voleri, mafsiine che la notte prece* 
ì dente haueua veduto co* proprij oc-, 
i chi il mede fi ino S.Francefco tutto 
I rifplendcnte , che prefolo per la de- 
li Ara gli difse . , và a tuoi Geni- 

il toriy e digli , che è tempo di adempire il 
?■ "potOyche per te fecero y Raccontatala 

vifione ftabilirono tra loro, cheij | 
Monifterode* Minori della Città di ' 

1 S.Marco,nó per la vicinanza, ma per 

1 cfserui Guardiano F. Antonio di 
i Cantanzaro ( amico di San Bernar- 
; dino da Siena , e già Difcepolo del 
B.G iacorao della Marca, e Canfef^ ’ 
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forè 3cl Figlk) di molto tèmpo , che 
poi morì di io8. anni con làmadi 
Santità)non poteua efserc luogo più 
conforme al loro delìderio . Quk 
onsmctto gli auuertimenti dati dai 
Genitori a Franccfcoypotendo ciaf» 
cuno imaginarlì,che dafonti di tan-i 
ca pietà non poteuanofgqrgare,che 
acque diParadifa. .Non hebiiero a 
porgere molti prieghi là giùnti, per- 
che i’aramettefscroal loro feruigio» 
acagione , che Fra Antonio infor- 
mato del voto.,e delle quali tà A nge» 
lich'é del .Giouinctto prontamente 
l’accetcò,e lo redi con vna zimarra 
da lui benedetta di color bigio , ma . 
ruuida,epungentc . Veftito di. quel- 
le ceneri diuenne tutto fuoco nellej 
opere, e nelle orazioni , poiché tet- 
rainati i feruigi a lui importi, lì por- 
taua al Coro , & iui tratteneualì lo 
hoi e intiere in meditazioni,ed il più 
delle volte in ertali . Flagellauafi 
poi con catene di ferro cosi fpieta- 
tamente ogni notte,che nel feguen- 
te mattino feorgeualì tutto di fan- 
gue fpr uzzato il pauimento. Ap- 

; À 5 ■ -pre- ^ 
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IO 


prcftauagU la nuda terrà breliifsìmó 
ripofo,cd vn falso gli fcufaua dt gua^ 
cialc . Era ihuo cibo vn cozzo di 
pane , la beuaoda poc’acqua> tolte- 
ne le Domeniche, nelle quali, ag- 
giungetja qualch^erba ; odtre iafu- 
ckica zimarra addofsauafi vn gran- 
de , e pungente cilicio lopra la nuda 
carne , quale portò fino alla morte • 
Il Conuento di S. Marco fu il ter- 
reno, in cuigittò profonde le radici 
delia di lui vmile carità . L^afsifien* 
za a gl* infermi fu T vnica meta do 
fuoi defiderij , e quandoerano con^» 
piaghe più ftomacheuoli, elaidc, al*» 
lora con maggior gufto , ed affet- 
to particolare, lenectaua, le medi- 
caua . Tralafcio la diligenza ne- 
giyvfficij più vili del Moniftero, e 
della Chiefa, onde eradiuenuto 
tal fegno caro a que* Religiofi , che 
non bramauano cola con più ef- 
ficacia , continuamente efortando- 
lo, terminato l’anno del voto,che di 
vederlo in tutto vdlitodcl loro abi- 


loro cortefi inaiti, petebe da Dio 

«li 


1 ( 


to : ma Francefeo non accetiòj K 


II 

0 gli era (lato riuefato hauerlo eletta 
i' Capitano , non fiinplice Soldato 
li nella milizia Regolare. Colàinge* 

> gnofaméce dall* altrui ottimo efem- 
pionecauò vneftrattodi pcrfettif- 

1 - lima Santità > iui diede principio al*^ 

> la vita quadragclimalc, non potenn» 
la do alcuno vantarli di hauerlo per- 

fuafo a mangiar carne ,* oua', ò la- 
r- ticinij , tuttoché egli non veftilTc 
ci quel l'acro abito , che pervoco,c 
!• ne meno gli ripugnaife la regola di 
j que*: Padri In quel .luogo operàf 
b molti miracoh j rrà quali vao fi 
h ma più volte replicato, di effere in., 
t- Chicia afcruirealle Mede, e nello 
i- fteffo tempo in Refettorioad appa- 
e- recchiar le menfe, ò altroue intento 
e ad altro affare. Vn giorno trasferì- 
^ tofi d’ordine del Sagriftano alla cu- 
te cina a prender bragie per l’ incen- 
f. fiere , ne trouandoui fi Tomento da^ 
y, caua rie, ne luogo, oue porle , con le 
ji nude mani le préfe , e poftcle nel 
,j. lembo della cotta ,come frdchiilì- 
.me rofe, le portò alla Sagi'ifiia con 
ÌQ. ifiuporc di quanti io videro. 


la- 


Intermatofi* vn giorno il Cuclnic- < 
ire , fu dal'Padre Guardiano coman- ;! 
dato à-Franccfco di fottentrare alle j 
di lui parti; accettò di buona voglia 
rvfficio,edaggiuftate nelle pentole 
le viiianàeyli portò in Chiefaad ora»?* 
re; fopraucnuragli Vn’eftafi di molte 
hore giunfc il tleriipo deP pranfo ioiir 
za nepsurevna fcintilla di fuoco in 
cucina ; cercato per tutto Francef- 
co> lo videro finalmente eftatico 
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i 

II 


I 

f 
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eleuato da terra |xe palmi , c chia- 
matp, che fii , iritornò in fe con 
faccia tirtta fplendore: auurfatò del- i 
l'hora del Refettorio pórtoffi alla | 
Cucina, ed al feinpiice tocco delle I 
pentole &’ accefero le legna, eco* | 
minciarono cosi forte a bollire, co- | 
me fe per lungo tempo hauelfero J 
hauuto 1* alimento > poscia diilnbui | 
k viuande ottimamente ftagiona* I 
te. Alla voce di quelli miracoli con- I 
corfero genti per vederlo , e par- ^ 
largii , e fri giialtri il Vefeouodi. 
quel luogo ( Monaco Benedictino 
di gran bontà ) centrale con lui « 
flrcctiffimaamicia^ia. . .. ^ j 
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^Andata ad^ljifi 
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T Erminato l'anno del votqj 
chiefe FxanccfcoiKcpnza^ 
a tutti que* Padri , quadi^ 
per non contraliare al voler©! di 
Dio con le lagrime a gU occhi 
glie la conceffero: malfime , nojij> 
hauendo mai vcftitol'àbitodi Era^ 
te Minore, non che profeflata la: 
Regola> come attefiala bolla delio^^ 
diluiCanonizazione. ^ ' 

Haueua in queftà mentreil.Pav 
dreGuardiano a prieghi dipraheef- 
co fpediti a^Paolà duo Jldigiofi ^ 
chiamare i di lui genitori per Gonler* 
gnar loroilFiglior prima dintorni 
narfenealla patria il diuotoGioua-< 
netto bramò trasferirli’ avvilì tare in 
Aliiliil Sacro Corpo di quel gran-»- 
Patriarca di lui sónioBenclàtcore.' 
Partilfi con Giacoma, e Vienna aj^ 
quella volta ritentandone! .viaggio* 
1 ’ abito votino > vedendo gli aitc^ 
da pellegrini . In pochi giorni arri* 
uatia Roma fi condufferoa-vensra^ 


^ •! 


. 

re i icpolcri de Prencipi de gli Apo- 
iloli, e le Catacombe, nelle quali 
Polla di tanti òanti Martiri fi ve* 
dono^ ’ 

, Rapportano y clic FrancefcOjin- 
centrato per Roma il Cardinaio 
Giuli o Celarmi veftito di porpora ^ 
c con gran corteggio, riuolto al Pa-* 
dre gli addimandò , fc gli Apoftoli 
vcftiuano con tanta, pompa , il che 
Tdito dal Forpurato rifpolc ^ Figlir 
uolomoa ti fcaudalizzare diciò,che 
vedi , perche 'la miieria de' tempi 
c or remi c i ob bl i ga a que ft o . 

Fincate quelle infigniBafilic'faó 
continuarono illoro camino eoa.» 
que' dinoti ragionamenti , che pon^ 
Bofupporlìda compagnia di tanta 
perfezione, e bontà. Giunti ad Af^ 
fili non è polfibile ad cfprimere la_^ 
diuozione, e le lagrime profafe nel- 
la vinta di quel Santo luogo. Di là 
a portarono à Loreto , doue pure 
come in AiQfì , communicandod 
poco mancò , che iui parimente 
non isgorgafferoper la gran tene- 
rezza l’anuna da gli occhi. Nel lo- 
i ro 


ra ritorno in Calabria paflarono le 
montagne di Spoleti abitate iiu* 
que’ tempi da gran numero di Ere- 
miti, quali, da lui richiciti,^li fece-» 
ro racconto delle aufterità dejloro 
viuere, di che rimaftonc foddisfat- 
to, molto fi cpmpiaceua di quella 
foHtudine,come aferesi deirafprez? 
za di Monte Cafiino, e della peni- 
tenza di que’ Santi Monaci , figli 
ben degni del gran Patriarca Bene- 
detto. 

Ritornato dal faticofo si , ma di^ 
noto pellegrinaggio , non molto 
lungi da Paola li proftefe a piè de 
fuoi Genitori , echiefe loro vmiN 
mente licenza di ritirarli in que’ bo- 
fchi a viuere a fe medefimo > & a 
Dio. Parueftrana a Giacomo, ed 
a Vienna P inchiefta del figlio, maf- 
fime in vna età di quattordecianal; 
timorofo ; che mancando della^ 
neceffaria fperienza potclTc facil- 
mente diuenir palcolo delle fiere > 
òfoccombere aìlainclemenza delle 
flagioni i Vedutolo in ciò perfiften- 
te , fupplendo la fodezza del giudi- 


t6 

zio aldiffettode gUàhnI,einluiri- 
fplendendo la lanticà molto più^ cks ; 
n\ediocrementc,auuegnacheconla- : ^ 
griine, lo benedirono , e lafcìaronlo | j 
incaminarfi alla folitudine 9 poiché « 3 
intendeua in qaella inaitare il Pre-r ^ 
curfore di Chrifta Correua 1 * anno 1 
iéf.zpy quando Prancefco fi acco-ì 
tniatò dà parenti per diuenire abL^ 
tatore di vn bofco lungi aflài meno 
di vn miglio da Paola , e vicino ad 
ima delle Vignepaterne , luogo ap- 
pena praticato dalle beine piufel- , 
uaggte > non che da gli huomini , 
tanto era intralciato da fpiné , e da 
bronchi . Nel vino di vn £a(lotrouò 
conimodo di febricar fi di fua mano 
Tn antro, douePappiattarfi era dif- 
ficile , il riconcentrar fi irnpoiiibiJe; 
quiuifianziò , ò per dir meglio tor- 
mentò fe medefirao co’'digiuni di 
tre, c quattro giorni fino alla età di 
ap. anni, non cibandofi mai , che di 
erbe , e di radiche crude, ed al fiu- 
melfca > ne giorni più ardenti tem- i 
tpraua, noneftingueua Tafete: ge- j 
nuflcllo vegliarle intiere notti in 
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orazioni, & ih eftafi iquiulabbroii- 
a i rigori del Verno, & à gli ardori 
della State , quiuipati incomniodi 
per lofpatio nonintermeffo di fei 
anni, non con altro appanaggio, 
chedivn ruuido cilicio, divna ca- 
tena, con cui difciplinauafi fino al- 
la effufione del fangue , e di vna.» 
Croce, auanti la quale oraua, ine-, 
ditaua , e liquefaceuafi contemplan- 
do quanto sii la medefima patito 
haueua fra tormenti di obbrobrio- 
fo per noi lo fteffo Figliuol di 

Dio, 

C A P. V. i 
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C He non riceueflc per fei àni» 
ni Francefeo altra compa** 
gnia , che foucntc quella^ 
de gli Angioli , non v’è, chilorei' 
chi indubbio . Soffrì ben tante , e sii 
fiere tentazioni di libidine, e tantcj. 
ofeene vifioni, che appena ili'ati-^^ 
guc, che per le pefanti sferzate dal-; 

le vene dirottamente gli vicina , c* 

il gC' 


: 

il gelo , che Jal volto grondauagli , 
erano badanti ad eftinguerle. Vna 
volta prefoalle ft rette dal Demo- 
nio in fembiante di bellillima fan- 
ciulla, finfe con lo fpogliarfi di con- 
deCcendere à di lei voleri ^ c così 
ignudo fi tuffò nelle maggiori af- 
prezze della flagione nel vLcin fiu- 
me', ed iui tanto fi trattenne^ , 
che non potendo più il Demonio 
tollerare fi lunga coftanza , arrab- 
biato , e fremente fparì , fplenden- 
do fopra quel torrente vna Colon- 
na di fuoco per lo fpazio , che vi 
flette; onde certuni portati à quel- 
la volta dalla curiofità , lo videro 
vfeire dall' acque , ritirarfi all* an- 
tro , eia Colonna fuanire ; non«# 
douendofi recare a mirauiglia la«# 
comparfa della Colóna di fuoco fo- 
lita a precedere l'efercito di Dio. 
Tato fu accetto a S.D.M» quel vit- 
toriofo combattimento, che gli ap- 
parue vìfibilmente accópagnato da 
gli. àngioli, qu ili a bboliróno affat- 
to/ dalla di lui mence que* difonefti 
Ikncaiìni e gli imorzarono ogni 
anu : : fein- 


fcIntiJla diconcupifcenza a tal fé- 
gho, che nell* auuenirc non mai pia 
prouò minimo, ne meno inuolonta- 
riomouimento. Indi con melodio 
di Paradifovdì celebrarli il trion- 
fo, c per fegno della ottenuta vitto- 
ria vide coronarli di Gigli knarccf- 
(ibili, ed in quel punto, come dopo! 
hebbeliper riuelazione, fuglipre-? 
rematala forma del Capuccio delP 
abito fuo Religiofo dall’ Arcange- 
lo Michele. 

Delufo il Demonio tentò nuoui , 
differenti all'alti, ed apparendo**' 
gli con forme così orribili, ccoo 
vrli così fieri, ferabraua appunta 
quel deferto vn Inferno; per indur- 
lo pofeia a partiì'e di cola difperato 
lo percoffe con formentolilfimo 
sferzate, maafliftitoil Santo dal di- 
uino aiuto indulfe il nemico ad vna 
fuga vergognofa , c nerimale vin-^ 
citore ; ritornando di nuouo gli An- 
gioli a confortarlo. 

Paflaua il noftro intrepido Ro-- 
mito in vittoriofe battaglie i fuot 
giorni , quando infcguito vn Ga- 

prio'*. 
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priolo da Cani rifugia alla di lui 
fpclonca. I veltri off equiofi allii 
veduta del Santo ridettero, e fopra^ 
gionti i Cacciatorijdal volto argo- 
inétando le di lui rigidezze indulTe*-* 
ro altri ad ammirarne fi rigorofò 
penitenze ; qui cominciò tanto fre*^ 
quentc il concorfo , che quel luogo 
jrelo dalla natura impraticabile in 
pochi giorni fi vide facile alle al- 
trui vifite, onde molti di que’ Pàen 
fani modi dalle parole > & indotti 
dall' efempio del Santo Romito ri- 
foluettero di fpendere con effo lui 
in quel deferto il rimanente de loro 
giorni. Ed ecco ilmotiuo , che lo 
perfuafe adarrolar pcrfonefottoio 
llcndardo della Croce per meglio 
vincere co quella Tempre tnonfen** 
te Infegna il nemico Infernale , ed 
ancorché il numero de Soldati defi^ 
derofi di penitenze à momenti s'in- 
grandifee, folo però ammetteua i 
dotati di buona compleifione , c di 
ottima prontezza in feruirea Dio 
ne' rigori, e nelle aufterità della Re-- 
gola dalui premeditata:Ciòperò no 
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oflànte diuenne in poco di tempo 
quel deferto vn gran Romitorio 
j, per le Capanne popu late di genti , 
^ che ad imitazione del loro Duce 
g-, Abbandonando il Mondo copriuao*. 
fi d’ ifpidi , e pungenti cilici . 

fò C A P. VI. 

jjj Trindpio dell* Ordine . 

il. ' ' .... , : 

TT^ Refo da Francefco faggio del 
III ■ • e dello fpirito do 

.j, nuoui Romiti , pensò do 

yj Dio ifpirato fondarui vn Moniftc- 
ro . Scelto per tanto vn bofco con^ 
Io vigna accennata ( por^ 

Iq zioiie de fuoi beni paterni ) lontano 
Iq di poco dalla lua grotta , luogo piìi 
da fiere, che da huomini,portoiIi in 
perlonaapiè dell 'Arciuefcouo di 
g, Cofenza à chiedergli facoltà di erN 
gere vna Chiefetta con vn picciolor 
j Conuento per vnione de fuoi pone- 
jj ri Romiti , che con tutta auftcrità 
•q in que’ ricetti da loro fielfi fabrica- 
trcol tetto di foglie d'arbori viue- 
j nano limofinando il vitto da con- 

uici-^ 


uicini paéfant . Scorgendoli Prela- 
to tanto fp ir ito,inodeffia , efantità. 
invn giouanettodi dieclnoue anni 
( il quale , tuttoché fcarmo , e ma- 
cilente per le penitenze, fpiraua pe- 
rò bellezza diParadifo, crcndeua 
dluozione in chi lo miraua ) non^ 
fologlie laconcefle , anzi Pefor- 
tò alla continuazióne del di lui 
intento , e con ogni compitezza gli 
efibì il fauoreuolc fuo patrocinio ;* 
Ritornato Francefeo al defertocoiì 
nmnicò a fuoi feguaci Romiti la ot- 
t-enuta grazia dal Prelato, cht mof- 
fo dallo Spirito Santo non Polo la 
eflefc alla erezione della Chida, e 
del Moniftero, ma eziandio (a di-’ 
latò alla facoltà d' infìicuire la Re- 
ligione: grazia , che recò a tutti 
que’ Padri eftremo giubilo. 

Sii la bafe dunque di vnaeftrema 
pouerta , e col capitale di vna lom- 
ma contidenza in Dio, al pari dei 
Rè Salomone nella fabrica del fuo 
gran Tempio , gettarono le fonda- 
menta di vna Chiefa; ne rlmafe- 
ro delufeledi loro Iperanze, aca- 

gio 


gionc, che diuurgacafì perle con» 
uicinc Terre la voce di quanto ha- 
ueu^Francefeo ottenuto daiPre» 
lato 5 tanto fu il concorfo per vede- 
re que^nuoui ila rioni , che parten- 
do le genti al fommo edificate del 
loro femore, ed efempla ri tà di vita , 
in pochi giorni rividero lommini- 
Arata ogni qualità di materia con-' 
ueneuole alle loro vrgenze , ondo 
la Chiefa fi ridufie in breue quali^ 
prolfima alla perfezione . 

La dolcezza^ 1* affabilità , e laj 
cortefia del Santo nel conuerfare* 
furono quelle doti , che lo refero la 
calamita de cuori di tutti. Chià di 
lui difcorfipreftaua orecchie trae- 
ua dalle efpreifioni gli auuertimen- 
ti, e da gli efempj le prediche: ne 
da lui ammonito alcuno parti, che 
non licenziaffe a migliorane lafua 
vita, ed i fuoi cofiuaii . 

Faticaua vn giorno co’ fuoi Ro- 
miti intorno la fabrica fud;tta_«, 
quando gli apparile il Serafico di 
AflSfi ,ccol bafioneinmanoglidif- 
fegnò vna Chiefa maggiore dclia^ 


incominciata , e perche il Santo 
preteftauàla di lui pouerrà per eri- 
gere vnXempioragguardeu(!fieV fti 
dallo ftelfo accurato , chela ma-^ 
no di D’io non era abbreuiata , e col 
predirgli di più, che quella Chiefa 
doueua edere madredi vna numero- 
I fa,e fancilTima ReligionCjdifparue . 
i A dare efecuzione al diflegno im- 
r portogli era opportuno l'appiana- 
re vn monte lui contiguo : richiede*- 
i ua quert’ opera , la fatica di millia- 
f. ia di pcri’one j il nortro Santo noru. 

! con altri rtrumenti , che con la fua^ 

I viuiffima fede fi trasferì a piè di 
quello, e coli* imporli, che nelno- 
; me di Dio darteluogo alla Cafa del 
1 medefimo; videfifoh prodigio in- 
audito) la parte , che impediua.^ , ' 
I caminar yerio il vicin fiume , ej? 

I Come fe fufie poiue rotolarfi ìil^ 
li quell ’ acque: L'altra rimafla ca^ 

! . dente giù à precipizio l’opra colo- 

[: ro , che preparauano la materia per 

!' "lo proieguimento della Chielacon 
nuouo miracolo fù col Segno dèlia 
I Croce da t ran ceico trattenuta ib- 
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Fabrìca dd primo Cemento . 
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T Rà molti , che volontari; 
concorfero à contribuire in 
con tati al Santo clem ofine, 
vno fi fu Giacomo di Tarfia Baro di 
Belinònte Cofentiao^ Soldato vno*. 
de pih rinomai^idi quel fecolo^ per 
hauere lungo tempo cfercitata la 
carica di Capitan Generale della 
Republica Veneta contro la Pifa^: 
na . Altri di condizione nobiliisi^ 
maadel'empio di li|i capitanano co* 
là à migliaia, chi à ferujre attuai* 
inente alla Fabrica , chi a portar* 
calce, pietre, legnami, echi s*im- 
piegauaad altro vlo à mifura dcl^‘ 
■Jc proprie forze. 

Qui farebbe d'vopo efporrealcu* 
no de miracoli , che*<>perQ quefto 
gran Taumaturgo nella erezione di 
quefta^prima Chiefa; ma fe non vi 
fu polla pietra,ne alzato traue , nc 
fpeiò denaro ,ne cibati operar; ien* ^ 

B .ia 
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za miracolo , come dunque fenza " 
confufione potrò io foddisfare alla 
diuota curiofità di chileggel Seguii 
; rò intanto !• ordine già intrapirefo 
\ e nè accennerò alcuni de molti ope- 
I ratine prima nelle pietre. ^ % 

i Stanano molti ^ che ieruiuaaoaI« 

I la detta fabrica,in pericolo di rima- 

I ner preda di vna gran pietra, che 
I rouinolà piombauaglifopra , quan‘< 

I do Francefco col nome di Giesìi fer^ 

I mandola in talguifara(sodò > che 
I no mai più nell’auuenire diè fegni di 
ì rouiqa** - 

t Sotto vn gran pefo di pietre sfia*^ 
i tauanfi tre Manuali vnitamcptc, 
i fecendo il Santo porgli tutti tre da 

I vna parte, ed egli folo dall'altra, |o 

I portarono> come iieue foglia . 

I Nel luogo ftefso eraui vn gran^ 

* faffo , che la forza di trent’ huomini 

riufci frudranea à {jpignerlo , oue ab- 
’* bilognaua , ricorfero à gli fcalpclli 
^ per ridurlo portatile : ilprimo,chc 
j diè principio al lauprio ,a tal fegno 
fi percoffe vna mano , che pel dolo^ 

K re, e per la colera empiamente be- | 
^ r 1 / ftem’^ 1 
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nza ftemmiando, abbandonarono gl ial- . 
alla tri laimprcfa,egiti alcroue^pooo ap’^ 
ruip prefso ritornatr'trottairàno miraco^ 
[fo, lofamente il fafso condotto al luogo. 
ipe< dedinatOjC roffefo^pentito della be^ 

; ftemmia^libero da ogni male r 
ial< Capitò nello fteffo luogo , e tem- 
ala. po vno de Frachi natiuo della Terra 
cbe di S« Lucido , à cui ordinò Francef^ * 
aih co , che portaffe vna gran pietrai 
(èf. certo luogo di fouerchio pelo per 
;fi( quattro huomini , ricusò di vbbidir^ 

I (ii lOi ed il Santo col fegno della Croce 
caricandogliela fopra le fpalk riu^; 
fcìà lui j come piuma* 

Che dirò di vn' altra pietra fpic-*: 
catafi da alto minaccieuole di gran 
' lo danno , e pure Francei'co le coman- 
’ da l’afsodarhj & vbbidiente efequw 
fee i fuoi cenni . 

Haueuano pure faticati indarno • 
^|j. molti fcaJpellini per ridurre in pez- ‘ 
^|j zi vn gran marmo , anzi nella du-' 
^li( rezza vn diamante ^ eal lòlo di lui 
-jjo tocco diuennc frangibile , corno 
3l0‘ vetro. 

up, Non girili condotta vna per trent > 
' B Ir anni 


atini paralitica ^ cd ordinandolcJ^ 
Fracel’co^che porcalse piecre p«x la 
Fabrica, c coll\vbbidirlo nó ne re^ 
ftòliberaPNó fu veduto folo portare 
vna pietra > che tre huomini robu- 
ftifsimi non valeuano à rauouerla ? 

E trasferire vn gran macigno Copra 
il Campanile, che molti infiemc non 
^ poteuano alzarlo ? i 

[ . Si ricorri al Torrente per rinue- 

I nire vn gran fafso , e trouatolo di 
i pelo non ordinario colfegno della 
I Croce diuerrà leggiero à guifa di 
i canna. 

1 Non farà grane nò al Santo per 
forza miracoloCa addofsarfi yna 
! pietra à dieci huomini impofsibilc ^ 
ed vn* altra necondurrà, che venti 
faranno infufficienti à inuouerla . 

Impediica pure la ft rada vicina 
alla Chiefa vn gran mafso, che al di 
lui tatto potrà rotolai fi,comc pio- 

ciol frutto^ . ^ . 

i Terminata laChicCa 11 diè prin- 
'.ì cipio alPabitazione.per li Frati, e 
perche la roccia di vn Monte impc- 
pi diua vn braccio deldormitorio, egli 




con 
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Ip 

-• con la foUta fua fede comandò , che 
^ fi ricirafse, ed in vn fubitó fu veduta 
fcoftarfi , e perderli nel vtcin tor- 
rente. - ' 

Capitò vn giorno à piè del San- 
^ • to vn nobil-Barone per riceuere 
dopo vri^ lunga infirmità la di lui 
benedizione : conofcendo Francef- 
co col lume profetico non éfser 
quelli vn Feudatario > maVnraac*- 
cellaio de Suddiji , gir ordinò, che 
la per carità portafse vna gran pietra 
alla Ina fabrica; fcufatofi ilCaua^ 
gliere per la imbecilità delle forze , 
•cr prefe da ciò motiuo il Santo à feruo^ 
rofamcnte efagerargli le angario 
cjj verfodeproprj fudditi , e delminu^ 
nri to rendimento, che ne doueua à Dio, 

; à fegno , che compunto ne promife 
V emenda, e dal Santo fatto.col ba- 
ftone vn fegno di Croce fopra la 
lio- detta pietra, fu dai Barone con iftu- 
porc di ogn* vno portata , e polla 
ifl" pra la porta di quella Ghicfi ferue 
à perpetuarne il miracolo, eadau- 
uertire i Prencipi à non aggrauare 
di fouerchio i loro vafsalli i 
1 B i dami^ 







% 

lì. 


il 


'1 

> CaminanJa fi Santo preffo le ri- 
del mare convnGiouine di lui 
amoreuolcj trouò fui lido vna co- 
lonna di bianco manno lunga ben 
dodeci palmi , c grofsa quanto può 
dlringerfi trà le braccia dì vn huo- 
imo.* voltatoli il Santo al Giouine, 
lo pregò a portarla alla fabrica,egli 
TÌfpofe> non potere in ciò vbbidirlo 
per la mancanza di chi gli fonimi- 
niftrafse aiuto replicò Francefco , 
che la pigliafse con fede , e non^ te- 
mcfse; vbbidi , e poftafela fottoii 
braccio, la portò al luogo ordinato- 
gli, ed anche in oggi vedefi con vna 
Croce per memoria del miracolo . 
' Ceda per vi timo ogni altro mag- 
gior prodigio alfeguente ^ il quale 
pure oggidì rende eflatici per lo 
ftupore, quanti Io mirano- Troua- 
uafi Francefco à piè di vn Monte 
poco lungi dal fuo Moniftero in 
compagnia di numerofa gente^ ; 
quand*ecco d" improuifo fpiccarli 
dalla cima di quello vna fmifurata 
pietra , c calare prccipitofa all’ecci . 
dio di quanti iui tratteneuanfiyalN 
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bora il gran Taumaturgo dj Paola 
ad alta voce gridò . Fermati forel- 
]a per cari tà ^ ed ella imantinente ^ 
come obbligata à catene di ferro , 
rellò fofpefa, e fono di già fcprfi duo 
fecoli , e pure coniftupore diogni 
vno mantieni! pendente nell’atto 
ft efso di cadere . ” 


CAP. Vili, 

» 

Far^ fucceji in quella » 


/■f 


P Àfsiamo bora da i prodigi 
delle pietre à miracoli del 
fuoco; e prima fi accenni 
(come vedell dipinto di ordine del 
gran Pontefice veramente Mali- 
mo Gregorio X I 1 1. nella Sala.» 
del Vaticano) quando dato fuoco 
da fuoi Operar; ad vna fornace da.* 
calcina, s*auidcroK.che la vòlta.* 
della medefimaminac^ua rouino* 
fa caduta^ con grandimmo danno 
del Monillerof auuifatoneil Santo, 
col fegno della Cr®ce nella fronte^ 
enei petto entrò nelle fiamme, o 
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prefe le piétfe , tutto che rouenti , 
e vicine a diroccare , le accomo- 
dò, e ne vfcì onninamente illefer, 
qual vno de’ tré fanciulli della_. 
Babilonefe à viltà di quanti con- 
corfero ad amirate fi gran porten- 
to . Quefia fornace oggicft anche 
in piedi è ridotta in picciola Chie- 
fetta cop gran frequenza di popolo 
à prender di quella terra , epoluo 
mirabiliflima à varie infirnaità. In 
quella dico occorfe quel curiofo mi- 
racolodirefufcitarevn’Agnellodal 
Santo addomellicato, come piccio- 
lo cane , da di lui Operar) cotto , e 
mangiato , e l’ offa con la pelle get- 
tate in quella fornace di giaarle , e 
confunte a cagione , che egli non fe 
neauuedeffe. 

Da qaedo ne traile vn’ajtrqla 
origine, efo, che trouandofiGiò: 
Franchi lungi quattro miglia da^ 
Paola con v'no Agnello morto y &• 
hauendolo legato full’ arcione del 
Cauallo fràfe diffe , vuò vedero, 
quando farò à Paola , fé Francefco 
rcfufcitarà quello Agnello > corne i? 
m altro 
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altro roangiatogli da Muratori* 
Trattenefilofpazio di vn miglio in 
quello penfiero, quando improuifa- 
mente vede fcuoterfi da fe 1 * Agnel- 
lo , T ode bel la re , e l'olTerua tutto 
flupido , rauuiuato • 

Trasferitoli con vn Muratoread 
vn luqgoiui poco dillante per ritro* 
uar fito proporzionato ad vn for- 
nello da pietre : fopjragiunto altro 
affare tornarono alConuento fen* 
ZI alcuna determinazione ; la fe- 
guente mattina là fi portano per la 
ftelTa diligenza , e trouano vna folTa 
canata, come fornace , ed appunto 
accomodata allorobifogiio: alle-* 
ftifconole materie opportune perla 
fabrica delle pietre , ordina il Santo 
ad vn Frate , che torni al Monillero 
à cuocer le faue del definare • (giun- 
ta l’hora del pranfo trouano la pen- 
tola séza fiioco,à cagione,ch’il Fra- 
& te eraii dimenticato di accende rio , 
lei hauuto il Santo l’auuifo d; ciò fi 
'ji portò alla cucina , e dilfe : per ca- 
co rità , che le faue fon cotte ; ed acca- 
si’- ffatofi al luogo della pentola > o 
1 - . B 5 feo- 
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fcopertala, fetida ne pure vna fan- ^ 
tilla di fuoco olTcruò, che bolliuano 
gagliardamente, onde tutti ammi- 
ratile trouaronotenerc,e bene fta- 
^ionatc. 

Quiui oggidì vedeft vn forno da 
talee, in mezzo di cui le radici dt 
vn grande arbore feufano capifuo' 
co alle legna , che vi fi abbruggia-* 
no, epuretuuauia l'arbore man- 
tiene il fuo primo verdeggiare r 

V^n Fabroeffibì al Santo di dargli 
aggiuftati i ferramenti bifogncuolt 
per la Chiefa ,e pel Moniftero , al- 
tro da lui non pretendendo , che il 
carbone neceffario per la fua botte- 
ga : fatta cauare à tal fine vna gran 
bucavi accefeil fuoco^che dapiii la- 
ti trapcllaua , vedendo ciò il Santo ' 
ordinò ad vn Frate , che andaffe à 
portarla terra per chiudere quella i 
aperture , che tramandauano vio-. 
lent ifiimc le fiamme, ed egli i n men- ^ 
tre co* piedi ignudi tenne turraci 
quei buchi, e rinchiufo il fuoco,fen- ’ 
za lelionc imagliiabile . | 

. Capitato il aanto verfo la cafa^ 1 

diva i 


Jf 

in, di vti Aio conofcente , s* incontrò # 
iHQ che coAuihaucua accefo il fuoco in 
ni, vna fiepc , e leuatofi impeijuofifQ- 
mo il vento , tanto fi era auanzato 
, r incendio , che i vicini cafali no ' 
jj pauentauanola difiruzione : moflb 
(jj à pietà viaccorfe il Santo, ed arma- 
jQ. lofi col fegno della Croce , dì Elia 
pili amorolo non chiamò già dal 
Gielo il fuoco, mà compiè nudi 
compreffe , e l'eftinfe in terra ^ 

Jj '. Vn' altra fiata portò alcune pict* 
qIì ’ tre infuocate per feruigio di vn Inr 
jj; -fermo nelle ignude m^ni 3 ed inai- 
. il ' tra occorrenza fu veduto fr à gl i ao, 

' cefi carboni leuare vna pietra roué- 
an ‘ te dalla fornace fenza minima 
Ij,' fcfa» 

Ito. Che vn giorno poneflc a frigere 
certi pefci per li di lui Frati (diffi per 
^ li Frati , poiché in nonant” vn anni 
Q. non mai di altro fi cibò , che di er- ^ 
ii-i baggi ) e icordatiii , li leuaffo 
iii^ tutti Gonlemani ignude dall' ogliq 
bollente; Che immergeffe le nudej 
' braccia in vna caldaia, in cui bolli- 
. nano alcune mandorle da far lattea 
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per li fuoi Infermi , e ne rimaneflc 
illefo c E che.à lui accufato vn Ope- 
rario di hauerrubbato alcuni frutti 
nell' orto , e gli dicefle , poni , co- 
me io, in quella caldaia bollente 
tue mani, che io ci accerto., che ef- 
fcndo innocente punto non ti offen- 
derà , e col ricul'are di vbbidirlo 
diedefi à conofcere à tutti per reo , 
Jurono cofe tanto ordinarie al mio 
gran Taomaturgo, che bada accen- 
narle, rifcrbandoà fatti maggiori 
Japroliffità. ^ 

' Già che di fuoco fino ad bora fi è 
iaueltato , non farà improprio il 
parlare qui di altri miracoli da lui 
operati ne*^ legnami . Trouandofi il 
Santo in vna barca con dieci huo-^ 
mini lungi otto miglia da Paola per 
caricar crani , nctrouòvno di cosi 
fmifurata grandezza , che tutti ir>- 
fieme vniti non potcuanomoueFlo-, 
non che caricarlo j giti quelli à ci- 
barli rimafe Colo in quel luogo , c ri^ 
tornati videro il- kgno-nclla bar- 
ca , echiedcndo al Santo, chi P ba^ 



uelle caricato, rifpofe la grazia di 
Dio^ Tro# 
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• Trouòin Conuénta oziofo \rn ta- 
le da òan Lucido , chiamatolo 

fe , gli diffe , andiamo nel Monte à 
portar duo traui , che non poterono 
condurli da i boni , colui forridendo 
giunto al luogo rifpofe, come vo- 
lete Padre, che noi Ioli potiamo ciò, 
che non puotero i boui ? ^oggiunfe 
ililanto . Oh in carità , quanta po- 
ca fede hauete ; indi alzò da fe vno 
de duo traui , e i’addofsò a colui 
pofeia P altro fi pofe fotto il brac- 
cio , e così con tutta facilità li por- 
tarono al Monillero 

Vntal Sapio della Terra dettaJ 
Regina tagliando legnami perlai 
Chiefa rimafe oppreflòda vn gran-* 
de arbore , e da ogni vno creduto 
morto,ad vna chiamata del Santo fi 
alzò fenza male. 

* Ricusò vn* Operario di tagliare^ 

alcuni arbori per la ftrara piegatu- 
ra ftimati inutili per la Pabrica del^ 
la iudetta Chielà ; volle iloanto, 
che fi tagHafiero>ed atterrati troua- 
ronfi miracolofamente più dritti de 
gUaitxi* ^ - V ’ ■ ^ 

V. . Di 




3 * 


iF ^9 '' 7 

; XH pili ; ftaua ad vh Monte Con 
! molte peribne per caricar duo gran 
► traui ; porto con gran fatica il pri- 
! mo Copra il carro ^ non però puo^ 
j tero giammai porui il fecondoi vi li 

accodò il Santo > e dafe Colo lenza 
fatica locancò* 

.Da vn mal auueduto Contadino 
fti atterrato vn arbore > quale cad- 
de invn precipizio; era ioipoifibi- 
le , non che di fflcile il condurre co- 
là buoi per leuarnelo; quindccr per>» 

I fone prouaronft perertraerlodal d£- 
I rupo y inaia vano> onde Francefco 
l à virtadì tuttilo tirò conle fole fue * r 
I Inani fuori del balzo ^ come vna^ - 
I picciola verga ► 

l Poco dopo fè: iftanza ad vn bi- 
I folco, die voleffe condurgli co* fuoi 
I boui vn altro gran legno lontano- 
I dal Monirtero buon tratto di lira* > . 
I da : addulfequerti per ifcufa > cho- . 
I era per tal condotta necefl'ario il 
f corfòdi molte bore; oltre che fi ap- 
I proffimaua la notte ► Replicò il 
[| Santo , che vi era tempo, onde U 
jf Contadino jper motiuo di offeauio fi 



ip 

on indufle ad vbbldirlo: giunti al ba* 
*an fco inlieinv , y irto i 1 legno , dìSc il 
)ri- Bifolco j. che appena dieci huomini 
uo^ hauriane potuto leuarlo da quel 
n & luogo , e che haueuano buttato il 
iza viaggio per non poteruifi accofta- 
re i buoi> ril'polé il Santo,che li por- 
ino tafle ad accomodare i legami, vbbì- 
id- di il bifolco , e ritornato vide il 
bi- legno condotto sii la via , cd attac- 
:o* cati i boui gionlero auanti notte al 
IP Conuento » - 

di- potrebbefi farnarratiua d’infini- 
co ti altri limili miracoli , ma per non 
bc abufarmi della cortdìa di chi legge, 
vóiontieri , li tralcuro. Non tràla*- 
fcierò quanto poi occorfe ad vn_» 
ii- Gencilhuomo de Carbonclli di Pao- 
loi la,ilqL*alcvfcico vn giorno di Cafa 
1)0 tutto colerico per dolerii acremétc 
% col Santo , che gli impediua con la 
o fabrica vn Molinoigionto cola por- 
il tolsi à dirittura alla di lui v ella , c 
p. mentre era per picchiar la porta, 
il vdi vna melodia di Paradilo , rima- 
ti fto di ciò attonito ritirofsi in Chieià' 

)li àreuder griuue à SuaDmin» i^ae-' 
' ' ^ itàdi 





.40 

Uà di haiierlo degnato di vdfre i 
concenti degli Angioli ; ed ini tan- 
to fi trattenne ,'che ca pito Francef- 
co ; fubito veduto dal Gentilhuo- 
mo code à di lui piedi,e chiefio per- 
dono deJFanimo finiftro , in vece di 
fgridarlo , gli afsignò il fito necef- 
fanoperlaFabrica, e Thebbepo- 
feia in aauenire in grandifsima ve- 
nerazione* 


; • 


j t 


CAP. IX. 

i 

Morte de- Juoì Genitori • 


A vanti , che piìi m’^inokriy 
farò breue racconta della 
fine di Giacoma, e Vien- 
na, Genitacldi-Francefeo. Già fi ac- 
cennò la cfemplarità della k>r vita, e 
la inclinazione de loro aninii alla..# 
pietà, alla araziane,ed alle mortifi- 
cazioni, onde à ragione potea dirli 
la loro Cafa più torto Romitaggio 
di Anacoreti , che talamo di ammo- 
gliati, poiché dopo baucr dato al 
Mondo (juerto gran Patriarca, vif- 
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fero vicino à trènt’ anni fempre col 
nodo di'Vna religiofifsiraa caftità. 
Piacque finalmente al Signore Id- 
dio di richiamare à fe Vienna ;onde 
Giacomo rimafto ved^o, vedendo 
tanti Perfonaggi in Armi, ed in LeN 
tere cofpicui arrolarfi folto lo ften- 
dardo de" Ròrniti di Giesii, c di Ma^ 
ria ( che cosi allhora chiamauafi 
quella nuouafamofa milizia) rifol- 
fe di militare folto il comando del 
Figlio in qualità di Conuerfo , edi- 
uenire figlio di fpirito di chi era pa-^ 
dre per natura . Profefsò dunque 
nelle mani diFrancefeo, e fi diede 
così altamente ad imitarlo ne’ rigo- 
ri delle penitenze , che tanto folo 
predìcaua coni* opere, quanto gli 
altri Romiti con le parole . Fh più 
volte veduto fcal^ nelle publichc 
ftrade veftito difacco, cofperfo di 
cenere, flagelJarfi con catene di fer-^ 
ro fino alla effufione del sague,e ciò 
( diceua egli ) per ifeontare i debiti , 
che haucua con Dio , e lauarc con^ 
quelfangue i peccati diluii e della 
Patria. - ^ ^ 

Final- 


Finalmente colmo di anni , c (U 
meric i, munito de* Santifsimi Sacra^- 
menti nelle braccia del fuocarifs^' 
mo Figlio fpirò cpnk Angeliche^ 
falucazioni l’anima fortunata nell* 
hora appunto, chcftaua con gli al- 
tri nel tramontar del Sole falutando 
la Beata Vergine, di cui fiifemprc 
dinoti fsimo . Nella mattina feguen- 
te fparfa per la Città la morte di 
guefto elemplarifsimo Rdigiofo , 
concorrerà affollate leperlbne per 
bacciargli le mani, ed i piedi, fuppo* 
nendoJo di già passato à godere il 
frutto di fue rigorofe penicenze : fu 
fepolto quel Santo Cadauerc nel 
luogo , oue era fotterrata la caduca 
fpoglia di Vienna già fua amata 
Gonfortc* 

llitorniamo hora à i prodigi del 
noftroSanto, già che tutta prodigi 
fufemprqladi lui vita* Francefco 
anche prima della mancanza de Ge- 
nitori fielelse in Padre GiesùChri^ 
fio , ed in luogo di Madre > Maria^ 
Vergine * In quefti femprcpofe tan- 
ta fpcranza > che non mai.fi vide 

man- 


' mdticare il bifogneuole per lo man- 
tenknéto ò de Praticò de gli Operar; 
cotidianamente impiegati nelle Fa»- 
briche, e di Chicle , edi Monifteri . 
Soprauenne in Paola , e ne luoghi 
y' adiacenti in quello tempo vna care» 
ftia fi grande, che era affatto inutile 
il mendicar rdemofine : quella pe- 
«uria diè motiuo di mormorazione 
; ad alcuni Muratori contro il Santo, 

ma quelli andauagli efortando alia 
toleranza , ed alla confidenza in 
P?* Dio ; quand' ecco in quel punto 
s ij entrar à ’ improuifo nel Monillero 
fi* vn Cauallo carico di pane bianco , 
c fumante : villo quelli fenza guida 
{il fermamente creduto efsere rega- 
aw Io delP onnipotente prouidenza di 
Dio. 

del Saziò vn' altra volta ( non efsen- 
iigi doui vn fol boccone di pane in tutto 
fco il Conuento ) vinti de medefimi 
jc* Operar; con due foccaccie dategli 
iri' da perfona non conofeiutà , che ìu^ 
ili bìto fparue , e di quelle , rimallane 
aa> buona porzione, cibò ancora i fuoi 
Ide prati . 


' Quanto fià mirabile tddio^n^^ 

Serui fi argomenti da ìion interrotti 
miracoli di Francefco . Simone'' 
dell’ Alimena , da lui chiamato Te- 
foriere dello S*pirito Santo mando- j 
gli duefoinedi pane , ed altre di no- ^ 
ci y cafiagne, e legumi con dieciotto 
ducati d’oro ; giunti i Serui tori a f- 
iiftenti alle fudetté robbe prefso la 
fommità di vm Monte furono prefì ! 
da cinque ladri Albanefi , quali di 
tutto gli fpogliarono : fciolti i Tac- 
chi per cibarfi col pane, trouaronlo I 
duro, come pietre,cangiatafi allho- 
ra la Euangelica mctamorfofi da^ 
Satanafso defiderata , e per quanto 
fi adoprafséro, nò mai punterò rom- 
perlo,nonche mangiarlo? vnode* 
fcrui legato ad vn' arbore difse loro: 
Non vedete efser quelli vn miraccH 
3o di Dio ? vJito ciò da vno de la- 
dri,corfe tutto arrabbiato à percuo- 
terlo fui capo, ma colpì r arbore, 
quale immantinente cadendo vcci- 
fe quattro Albanefi , ed offelc con 
rottura vna gamba al quinto j gri- 
daua quelli pel dolore , mentre per 
h, . Tap- I 


r appunto pafsaua iL Goueriiatoi: . 
di Montalco , che infonnatojl pie- 
namente delfucceffo fece slegarci 
diio feruidori , coiidannà adefTerc 
1^* appefi que' Cadaueri^e fe’coodurre 
k Montalto lo ftorpio per cola fen- 
.jQ tenziarlo al meritato cadigo. 
e ■ Trouandofi il predetto Signore 
di A^itnena nella Puglia in carica di 
Viceré , c dicendo il Santo à fuoi 
Fra ti 4 che ben vedeualì efsere il Te- 
foriero dellp Spirito Santo fuori di 
l" Prouincia , mentre viueuano man- 
canti di denari perla Fabrica: ter- 
minate appena quelle parole vL-, 
_ dcro feenderefopra il tetto della.# 
^ loro Chiefa vna Pica, che tenendo 
^pefaà piedi non già pane, come 
il Coruo di Elia,, ma via borfa , o 
gionta {opra di loro cantando la-* 
u fciolla caderein terra<la fece il Sato 
pigliare dava Terziario, ed aper- 
tala , vi fi trouò vn biglietto, cho 
•] afferiua , effergli fiata inuiata da^ 
Siraone di Alimena con cinquanta 
feudi d*oro; notato il giorno, o 
Z r hora^ Ùi cui f b fcritta ; fi auuide 

.so ‘ 
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ro ciòcflere fcgulto alMntraprcn* a 

dere il difcorfodel Viceré . 

Vn* altra volta vno de mentouati . 
Sc/uidoridel Signor di Aliinena^ 
portò al Santo vinti ducati d’ oro . 
per la fabrica , c gionto vicino Ter»-, 
ra di Maretrouò alcuni ladri per if- 
ualigiarlo : raccomandatoli à Dio 
fi vdl neir iftelfo tempo yn gran.>: 
calpeftiodicaualli^ onde intimori- 
ti que’ malandrini iafciarono la im- 
prefa ponendoli in fuga ^ e il Serui- 
dore ripoftofi in viaggio non vido 
alcun Gauallo ^ ne piii trouò alcun* 
intoppo; 

Occorfc al predetto Signore di 
mandare tredeci feudi d’oro con^. 
due fomedipane^ e frutti al Santo, 
per vn fuo feruo, quale s’incontrò, 
come i primi , in alcuni afTalfini pa«. 
rimente Albanefi , che tentarono 
di legarlo , egli diuotamente ù rac-i 
comandò à Dio per amor di cui 
portaua rdemofina , e non hebbe^ 
fi toiio breuemente orato, che quei 
ladri prodraronfìàdi lui piedi iup* 
plicandolo di perdono ; il Seruidore 
. . di ‘ 
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in- di buoiià voglia grielocoriceffe , o 
gU intimò il partire ; fecero quefli 
VX atto di alaarfi , ma > per quanto fi 
ij sforzaffero , non puocero mai muo'» 
ro uerfi ; finalmente pregarono quel 
cr* feruo à fare orazioni à Dio per loro, 
il- del che compiaciuti fileuaronogli 
)io Albanefi immantinente,e tutti cojgi<« 
[IL &fi partironfi^ : ' ; 

>ri‘ ^ . . ,7^. 

ini’ C' A p. . X. ' ^ 

UÌ‘ 

Icj tAltre opere di lui in Taolàm 

M Ormoraua del Santo IndT^ 
fcretamente yn fuo lauo« 
ratore necetfitato à tras** 
nto ferirli ad vn riuo per attinger ac« 
rò) qua , ne fìi auuifato in ifpirito Fran- 
pa* cefco, mentre oraua , e portatoli 
oflo nel medefimo luogo dilfe all’ Ope<« 
:ac* rario, che pazientane, che gli hau«*' 
cui riatrouata l’acqua più commoda ^ 
bo forrife il mifcredcnte, indi percofla 
|uci vna fol volta dal Santo col ballon^ 
up- vna pietra, non già due, come la.^ 

ore Selce , da cui Icaturì l’acqua ài 

i ~ ' con- 


contradizlone nel deferto $ ne tra*^ 
mandò indeficientemente à confu- 
fione di colui; quefta anco^pre-r 
fente fi vede , c per quanto fe ne at- 
tinga ( hauendofi fatta da fe vnaL* 
picciola conca ) mainoncelfa , 
per quanto crdca non mai fopra^ 
uanza ^ ne fi fcorgc j d’ onde fcatu« 
rifca: e vuotata ogni anno quella.^ 
Conca refta per otto , ò dieci horo 
afciutta^ indi poi torna a trama n« 
darne ; quefia beuuta rende di conti- 
nuo à niolti Infermi la lanità • 

In quefia fontana rauuiuòi 1 San«^ 
to più volte pefci morti recatigli 
da perfone amoreuoli • In quefia 
oprò il curiolò miracolo della Trot- 
ta , la quale donatagli morta ^ e po- 
lla dal:>anto in quefia fontana iu* 
bito reiufcitò , e diuenne cosi fami- 
gliare , che Franceico chiamando- 
la per nome Tonella , effu correua à 
prender le miche del pane, che lo 
gettaua . Finalméceda vnpindifcrc- 
to vicino rubata la fece fingere , 
permangiarfela . Il Santo, veduto 
U tutto in ifpirito , mandò vn fu^ 

Fra- 
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tra* Frate à'chfederla , cd egli oftinata- 
nfii' mente gliela negò. Lo fece colà ri- 
pre* tornare con euid ente cognÌ2Ìqne_> , 
eai- doue fi trouaua , e come er a cucina- 
nL ta :* rimaftoper li contrafegni colui 
, t confufo , arrabbiato per la vergo- 
prt' gna ’ia gettò con impeto in terra à 
atij. fegho , che la riduffe in ihinuti pez* 
111, zi ; raccolti queflidal fimpl/ce Fra-» 
[)rc te, portar aJSanto,.econ vnfegno 
jau di Croce benedetti , immantinente 
ntj. la Trotta refufeitò - Ed è antica^ 
tradizione in quel Monidero , cho. 
nel medefimo fonte viudfe fino al. 
jgli giorno ebertorì in Francia que-« 
s/la nuouo Mose opera tor de .mira* , 

:ot' ‘ - - 

pQ. Rìuiumò cóiporre dh quefta fon- , 

lìj. tana vno de pefei miracolofamentc 
donatigli, e da luideftinato in re- 
jjo. gaio all' Arciuelcoup di Cofenzadi 
luiofpite coiiienfale. 

Non errai , chiamando; Francef- . 
di Paola vn nuouo Mbsè, poi-, 
che, come quegli appunto,perdii- 
^^Jfètare vn buon numcrodi perfonc, 
(jjA'Che tagliauano legnami fopra il. 
- ^ ' C Mon- 


i; . 

j I Monte Spinelli jn tempo di 
'!( te , fi-feo il baffone in terra , e n<Lj 
cauò vna indeficiente vena di ac- 
il qua, che oggidì anco vedefi , e fi, 

[i ch iama la fontana di San Francefeq, 

I Palfiamo àcofe. maggiori , ppi- 
I chcjfc à coftoro col baffone dièl’ac-. 
i qua , oh à quant'altri con vo legno 
I di Cróce donò la vita. Arrabbiato 
I il Demonio per li gloriofi auanza- 
I menti di quella facra Milizia, c ma- 
t; lamente foffrendo , che i Cauaglie- 
^ ri più cofpicui della <. alabna feruif- 
• fero di manuali nelle fabriche del 
Santoi, ^ntò vn giorno di* vccjder- 
I ne buon numerò, onde il maluagio 
' tagliò le corde , che lbftt:hc nano i 
ponti , ma quando ogn’ vno penfa-: 
ua ritrouarc infranti tutti gli. altri' 
con loro da i ponti precipitati, e fe- 
polti , ò fotto la congerie delle pie- 
tre , ò fotte leeataffe de legni , prò- 
digiol'ameute li videro illefida cosi 
gran ruma ; e perche maggiormen- 
te If icalfe il miracolo opera to dall* , 
ailiftcnziidìFrancefco vnfolp vaU, 
ili*. ?" co, \ 
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Ha* Go , c nobile Giouanetto mandato 
qti da parenti à fcrutre in nome di tut- 
ac- ta la loro famiglia, vi rimafe infran- 
ti to, c morto > dia accprfoui fubito 
[co il Santo, e. fatta breue oraziono 
riunì le parti (compaginate, epo^ 
)oi- ftoft,.come Elilto, (opra quel ca^ 
ac* daucro , lo rebifcitò;. Rimale (cherr. 
rflo nlto da quello portento, jl Deinq* 
ato nio , poiché accrebbe non ordina^ 
za- riamente il numero di chi andana^; 
i:a* per diuozione à feruirealle fabri- 
]ie* che , ed à prender l 'abito di Ro*» 
u|(- mito> c ciòxonvantaggipfo accre- 
sci fcimcnto didima vcrioil Santo in 
ler- tutta quella Prouincia 
gio Brigida forcala di San Francefeo 
jo i baueua tra gli altri vn figlio per noM 
jfa- me Micolò , di grande fpirito, e di; 
jltn' ottima indoie : defiderauaquefti ar- 
g(fr rolar/i fràquei Santi Romiti , ma_*. 
pie quanto egli , ed il Ziofi adq--, 
jro- praffero , nonfù rnai pofiibileotte- 
j-osl nere il contenfo della Madre,. Nom 
jgn. palsò lungo tempo , che NicoJòin- 
y[' termoin. grauementeì difperatocja: 
Medici, ricprf? Brigida al Fratei-; 


I 

lo,vluatncnte pregandolo, ad inter- 
cédere da S. D. M. con le lue ora-< 
zìoni la- priftina falute al Figlio. 
Francefcocon parole rifentite fela^ 
cacciò d*auant4,rinfacciandole ì* a-: 
nimo oftinatoin negare alla voca- 
ziondel Figlio fi giufta loddisfazìo- 
ne. Crebbe il male, c * Nicolò in_. 
pochi giorni fìi forzato al final pa-: 
gàmenco j douuto alla noftra im- 
mutabile ncceflltà . Portato al fe • ' 
pólcro nella Chiefa dai Zioerec-, 
ta, corfe di nuouo 1* afflitta forel- 
la a piè del Pianto c tanto lo 
pregò', che moffo à pietà licenziò . 
tutti gliafiiflenti,e prefoil cadauere 
fc lo portò in cella , qui tanto vi 
flette orando , che finaìmente il 
terzo giorno, loricondulfe viuoin. 
Chiefa piena di gente concorfa per 
P efito miracolofo : doue il Fi-, 
glio dalla Mad re ottenne la fofpira- ' 
ta licenza e dal Zio 1* abito di Re-i_ 
ligiofo.- ■ :ì . 

Morto pel capo infranto vn tale . 
nomato Ckfello, portato dal San- , 
tQ inCliiefa,e l^ruzzatolodi acquài 
V. * .j be- 


benedetta con vn fegno di Croce lo 
refufcitò. ' 

Il fiinilc auuenne ad vn huomò 
detto Sapio morto lotto vn pino da 
lui tagliato , vi accorfe Francefco , 
dopo breue orazione comandò, 
che (ì alzaflc , ed egli fubito auuiua- 
tovbbidì. 

P^' Agonizzaua vn giouane de Cora*^ 
tori da Montai to, e per feppcllirlo 
/laiiano di gii preparati'! funerali'; 
Giouanna di lui Madre efclamò con 
gran fede: O Padre Francefco, 
I® voi , checolà in Paola oprate tanti 
prodigi , efaudite me ancora , che 
da lungi SI , ma con viua fede vi pre- 
go per ì* vinca pupilla de gli occhi 
* miei , obbligandomi tutta mia vita, 
fe me lo rauuiuate, all'abito votiuo 
P5 del yoftr'Ordine .‘terminato appet- 
ti' na con la preghiera il voto, fi alzò 
il figlio, chiefe da cibarli , ed in po- 
co tempo vscl di cafa. Giouanna.* 
fu veftita dellvhabito del Santo, 
tale ed il Figlio foprauiflc circa trent* 
an* anni. 

qua Molti volumi richiedc^ianfi per . 
/ C 3 re^ 



Tegiftraré gli Infermi da Fra nce fco 
mìracolofarnente fanati , .poicho 
'quanti indifpofti coccana tutti gua- 
riua>e molti ancora fenza edere toc^ 
chi, come fra tanti altri auuennead 
vn figliuolino moribondo di Nicolò 
“de* Bernardi Paolano y che col fe- 
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gno della Croce fattogli, dal Santo ( 
rcflòfubitofano . . ' i 
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Sua DiucT^ione alC ^ugkftiijimo i 

Sacr romeni o\ 


F V' cosi grande^edanaitiif abile 
la di lui diuozione verfo V au- 
gu (li (firn 5 Sacramento , die 
VD giorno trouandofi nella fuaiimo- 
ua Chiefafeparatoà difporrealcu^ 
ne pietre per vn Aitareydiedefi eoa 
-tanto fpirito à contemplare il I21- 
•grifiziò incruento, che rapito in^ 
cftafi vide la Santififima Trinità, 
onde fcriuono alami , che in quella 
medefima vifione,come già à AI osé 
fui Monte Siuaila legge, glifolfe da 
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, V. 

]Diò Regola j che poi die» 

de àfuoì Prati i là capitarono tré 
fuoi Rdigiofi,e trouatclo eftatico , 
alto fei cubiti da terra , con le gi- 
nòcchia curuatc, con le mani con» 
gionté,e cori gli cKchi al Cielo, o 
con fopra il di lui capo vno fpJen- 
déntiffimp Camauro , foiìarono 
per qualche fpazio attoniti miran- 
do queir eccelfìuo fplendore, fino à 
tanto, che ritornato in fe Francef* 
co difparue quello fcintillante ri- 
ilefiTo di Paradiro . 


- Terminata la fabrica di quel fa- 
ero Tempio 1* ardente cartò fua vi 
bperòfrà glialtriyn curiofo'mirà- 
colo: Trouauafi vn Sacerdote al? 
Altare per celcbrarui , & effendofi 
il Chierico dimenticato di accen- 
derle candele andp per queftoeffófr- 
to à cercar fuòco , ma perche tar^ 
daua, il popolo fe ne doleua. Fran- 
cefeo ; eh* era in Chiefa con vii lu- 
me accefo , ma lontano , ' auuedu- 
tofi di ciò, ienza feofiarfi dal fup 
luogo', alzò il lume verfo le medefi- 
me candele, e le bene molto di/lan- 
C 4 teli 



te , fi accefcro l' vna , dopo l' altra^ ^ 
Stupirono le genti , ma vedutolo 
altre volte foffiare ne gli atfatto 
cftinti carboni, e riaccenderli ; o 
toccando hor conlcfemplicidita, 
hor co la eftr^mità del cordone vna 
morta lampada , erauui uarla , fi ac- 
.corfero non efleremarauiglia , che 
vn petto tutto fuoco d’ amor di Dio 
tramandane le fiamme . 

Haueua nel muro della Cellaj 
yerfo la Chiefa vna.picciola fìne- 
ftra, dalla quale, non veduto, afcol*^ 
tauale Meffe, e le notti intiere ve- 
gliaua, ò contemplando il Santiffi- 
mo Sacramento , ò continuamente 
orando • 

. Grandeancora fu il rifpetto , e la 
carità Verfo de' Sacerdoti; Vdite: 
Capitogli r Arciprctedi Lattaraco 
difperato da Medici per hauere il 
nalo, e parte delle labra corrofc 
da vn canchero*. Veduto dal Santo 
còsi fparutoÌQCompatiua, e tànto 
piu fcorgendolo inabile à i Sagrili' 

. cj ; ondeprefo vnpòdi bombaci 
intinto ip acqua pura , gli nettò le 


labra i cd il nafo , infinuandogli la 
fede nel Signore , che guarirebbe, e 
di più , che lo attend«ua il giorno 
appreffoàc^elebrare. Si partì 1 * Ar* 
ciprete , e da li a poc* bore toccan- 
doli le labra , ed il nafo , fi trouò 
tuttofano. Spuntata l’Alba fi tra- 
► sferi à ringraziarne il Santo , edà 
celebrare la Mefla , preconizando 
per tutto la di lui prodigiofa fan- 
tità. ^ 

Arrabbiaua'per atrociffiino do- 
lorde denti vn Canonico di Cofen- 
' za , veduto da Francefco gli dille ; 
voi tormentate pel dolor de denti : 
beato voi , che non perquefto vi 
fiete attenuto dal cele^art 3 tocca- 
eh ti dal Santo i denti , fubico guari, 
ite; nè per tutta fua vitamai più pati fi- 
aco ni il dolore . 

■eii L'Arciprete di Paola penauaj 
agonizzante ^ rn fuo amoreuole lo 
nto r accomandò al Santo , . da cui gli fii 
nto detto , che quel male procedeua da 
rifi cofcienza non ben monda , che pe- 
co rò la nettafirc,c rifanarebbe ) diede- 


i le gli di piìiduQ bifcotii con erbe da»* 
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portare al r Infermo , foggiungcn* 
dogli , che purgata la cofcienza lo 
attendeua il giorno venturo àcelc^ 
forarla Mdfamaggiórcrvbbidì , c 
rifanato, il fegnente martino la fo-? 
lennizò in rendimento di grazie^ : 
dopo duo anni 1* Arcipretedi nuo* 
uos’ infermò, fece ritorno il di lui 
amico à'Francefco, e n*hcbbe per 
rifpofta j che non era ben purgata 
lacufcienza, hauendoeglifacrifi* 
cato^poco prima dqlla' intirmità 
nuoua,fenza ladouu^apenitenza,e 
preparaz'onci e che il giorno ap- 
prefso morirebbe, come perTap-* 
punto fegul . 

Difcorrcndo il Santo con vn Pre- 
te Oltramontano, glifcopcrie lo 
virtù di cere* erba , ma perche il 
Sacerdote chiedette, ccwne èrano 4 
lai note , diffegli , chele roedefime 
manifeflaùano k proprie virtù à 
eh i feruiua a Dio . Il Prete rimafe in 
dubio circa la verità della rifpofta, 
fenza fcoprirciadi lui incredulità; 
ma il Santo,conofccndolo in iipirito 
prefeconle nude mani acce fi car* 
h V,. bo« 


‘ bòrivcmaneggiaridoli'fcnza jQocu- 
^ meiito , loalilcurò , ch£ aBCo quel 
:elc- vorace elemento fiida Dio creato 
per vbbidire aU*huomò Veduto 
(o* ciò dall* Oltramontano s’inaogliò 
di veftirfi ileiigioio : Francelco 
m lo, auuertì.'à non precipitare Ja_. 

riloluzione ; lo trattenne appreffo 
ps' di lui qualche tempo , econofeiu^ 
ta la qualità della vocazione , lo in<* 
rifi' ìilò à Cofcflza > douc , prdo 1* abi- 
niò. IO de’ Minori, viffe, e moiri lanca- 
mente •- 

ap- '■ _ - • ' ■ - • ■...■• . 

np‘ CAP. XII. ;• r\: 

)|*c. Vejillo del fuQ Ordine» 

lo - 

ic ii Er ben condurre nel vaflo pe. 
10 i ‘ lago del Mondo la Naue dei- 

fi^ -Bl. la fua ancor bambina Reli^ 
gione , fceife Francefeo dieci Com- 
[eifl- pagni di tutta bontà , edaufteri di 
)(lai vita : alcuni de quali dalla pietà de* 
\\ù> Fedeli fono fiueriti con titolo di 
jriw Beato , sì perche viuendo opraro- 
car* no miracoli , sì pere he Ipa r il ro per 
\ C 6^ la 
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la Fedeli proprio fangue crocifìlS 
da Barbari. A quelli diede la Re- 
gola daoircruarli da tutto T Ordi- 
ne, nélla quale oltre i Voti com- 
muni alle altre Religioni, gli obbli- 
gò all' offeruanza della pHrpetuaj 
vita quarefimale , eccettuatane la«. 
contingenza di grane infìrmità con 
ordine però efprelTo de Medici , o 
del Superiore , ed in abitazione da.. 
gJi altri Separata . Di piu gli incari- 
cò il digiuno di tutti li Mercordl, e 
Venerdì dell’ anno , e quello dal 
giorno di ogni Saniti fino al di Nata- 
lizio del Signore . 

Comandò in oltre con tutto rigo- 
re il iilenzio , la ritiratezza , la v-» 
miltà , lacarità , e l’ amor di Dio , 
quali. tutte puntualmente efequl. 
Per qualduogliadi lui graue occu- 
pazione non mai fi efentò dal Coro: 
grande auuertimentoà Superiori di 
comandare, pili conde opere, che 
co* precetti . Tutto , che il Santo 
permettelTe à Suoi Frati il pefce,non 
però egli mai altro praticò in cibo > 
come fi dìffe , che pane , ed acqua , 
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M cd ^lle volte V ma di ' rado , qualche 

He- erbaggio. Pafsòlefetticnane intic*^ 
A re fcnza cibarli, nutrendofi, ò di 
)iHv conteoiplazioili , ò di difciplinei 
bli* da lui giorno , c notte , durante la^ 
fua lunga vita , non mai intermelTe: 
111 portò tempre vn’afpro cilicio , o 
eoo traeua i fuoi ripofi fopra fterpi , 
t) farmenti, potendoli affi nnare,ch’‘ 
di/i egli viuea per miracolo . 
ari- Prodigiofo per cerco fh iKuo vi^ 
,c uere , emaffime quando ritiratoli 
dal nella folitudine vi fi trattenne ad 
W' imitazione del Redentoredofpazio 
non interrotto di 40. giorni , e 40; 
;o- notti non pafeendofi ,-chedi m'edi-^ 
’v- razioni ; all’horafii , che rapito in 

10) ertali genuflerto, com’era , tutto 

11) , fplendore* nclla'factia , eleuato da 
cu* terra al pari delle cime dc'gli arbo- 
iro: ri piùlublinofi hebbe io dono dall’ 
idi Arcangelo Michele lo feudo j iii-.- 
:hc cui à caratteri di luce erano feritee 
nio quefte parole. CHARITAS , eda^ 
jofl vn Coro di Angioli , che lo accom* 
)0) pagnauano , vdì con melodie di Pa- 

ja, radifo cantarfi. Q^clìijaranm t 
1 - ' / filli 


I .. 

\ filli del tuo Ordkc . Pa rteci pò il Sah*^ 

^ to;à Compagni la Vifionc , ò perche 

àJuifuffecomaadato>òperdimof- 
Xrar loro quale fuflePobbligo verfo 
qp^fto Prencipiede gli Arcangioli j 
'' gli comandò con tutta efficacia la^ 
^ 4H»iQ2Ìone , éd il debito di renderli 
cofpicui nelle Opere della medelì* 
; njaVittìi, 

I Crebbe viè più nella Carità 
; niai la difgliude dalla vmiUà: tale la 

j . p.rQuò Giact>mo di Tarila Baron di 
j Bdmonte gran benefattore del Sai>- 
I to 5 al qualeapettaC in vna cofeia-. 
I fétidiflima piaga , proteftata da_. 

I Chirurgt incurabile , il Santo per 
! isfagire vai applaufo preueduto , 
i . fece prender cert ’ erbacon poca», 
j • polue dal fuolo della fua Cella , e.» 
l premeffa breue orazione, ne afperfe 
I 3 ^ piaga , ed infalciatala riinandò il 
I Caua gliere à Cofenza dUui Patria $ 
f Scollato bupn tratto di firada da-* 
\ Paola , non fentcndo più i tormen- 
I ti delio fpafiaiQ , fcefe dl lettica, 
^ percoffe con vn pugno la cofeia^ 
I i^enza dolore, lediate leMcic trQu^flì 
Ì 9 i ' per* 


perfettamente gnarito- 

Coiigionte la vmiltà alla Cari» 
IjjjqI, tà anco nel rifanane il figlio xlel 
ygfjj meddlmo Barou <ii Bekaonte-i > 
jjgji quando difperato ;ia Medici «lan- 
dò il. Mag^ordDmQ,i pregare il 
Santo per la falute del Figlruoi« 
lov riceuuta appena da! Francef- 
co rambaiciata portoli! ad ora^ 
„ re , ritornato, al Maggiordomo 
'A gli dilTe , che Iddio faaueua^cfàu- 
dito il defiderio del fuo Padrone, 
5ai> diede ikio bifeotti , e due radi- 
che per lo Infermo alficurandoJo 
della fanità : giunto à Gofenza lo 
trouòfano. 

- Gio; de Franchi da S. Lucido ha- 
uendo il Genitore agonizzante in» 
^ u'ò vnmelloà Francelcopregandò- 
lo ad orare per la falute del raedefi- 
l^jj moj promettendogli ,fe r Ifanaua, di 
mantener la Chiefa d i tutta la cera 
jaecefiaria , giunto ilme/Toa Paola , 
jgjj. andò il Santo ad incontrarlo , o 
^ prima di sdire l ' ambafeiata, diflTe . 

• ’ Sòàche fine liete venuto; tornate 
j al voftro Padrone , afficurateio di 
^ ha- 
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hauere ottenutala finità pel di lui 
Padre ’, ma che però pochi anni fo- 
prauiuerà : tornato àCafa? trouò 
auuerato ir detto del Santo , c do*» 
po quattro anni morì^hauendo Gio- 
iianui puntualmente foddisfatto al-^ 
lapromclTa. 

- Infermoffipocoappreffo vnafo'* 
rella del predetto Gio;rimifc fufaito 
!o (teffo huomo à Paola per la di lei 
falute , al quale fattofi auanti Pran* 
cefeo ,gli dille : intendo anche que- 
lla volta imotiui, che qua vi porta-* 
no ; tornate a lui , c riferitegli , che 
Maria Vergine , e Santa Catterina 
vogliono la di lui lorella in loro 
Compagnia , che però fi acquieti à 
voleri del Cielo . Ritornò ilmelTo à 
San Lucido , ed il giorno appreffo 
la^fanciulla refe P anima à Dio . . 

Agonizzaua vn Notaro de’Pifcio- 
ni , la di lui Moglie , e Figliuoli in- 
confolabilmentc fc ne lagnauano, 
vidcgli il Santo, emoffoà pietà, 
chiamò à fe quei fanciulli , e fatta- 
gli recitare l’Angelica lalutazionc 
diede tre bu^cotti , con alquan* 
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tl pomi da,portafc all* Infermò, o 
gli afiìcurò della vita del Padre^ . 
Giunti à Cafa, la madre ne fè guflar 
vn poco al moribondo marito , eft 
egli fubito rinuenne , come le già 
inainonfoffe (lato indi fpo (io. ' 

Nel medefimo pericolo (lau;^ 
Gio: Cicu^zodi Paola ji Vndi iurì 
Cognato loraccomandò a Francefi- 
co , e n' hebbe per rifpoifla , che 1’ 
Infermo era fano, c così appuntò 
fcguì • ' / 

11 fimileauuenne inCofenza àd 
vn famofo Leggila di auei tempi', il 
quale , hauendo vnfiglioà gli-vlti- 
mi folpiri , fpedi vrf Seruidorc 
Santo , accio che oralfe pel felico 
palTaggio dell’Infermo : vdità 1* 
ambalciata, prefe Fràncefco vnal, 
foglia dierba , ladiede al Seruò^on ' 
ordine, chelaportafTcalmoriìkiri- 
do , che colà giunto lo trouerebbé 
fa no, ed il giorno apprelTò Vf(^i dì 
Cafa libero. 

Febo Mirabcllo da Scigliano por-' 
tò per più di vn’anno vna poftema . 
nel petto infanabile, ricorfo à Fr an-' 

- r- cef- 
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etico gmniuhko. • ' *. 
5 | Il Baron di GaftigJione in punto 
fc iqi rpojrte fi fc mccooiandarcpcr vn 
domeftico al Santo, appena da^ 
Juivedutolp, dififcglil Ritornate à 
I Caft iglipne , che IMnfermQc rifa- 

ì|; > ybbidi ,e vide con ifiuptìr^ 

■ ;di tMWi;auuera^p B d^ttQ di Fran- 
eefcp. ‘ ' 

iPafiando fuori di Paola vicino ad 
I vn erto c^le vide vn tale de Mer- 
furj,cheiui 2 appaua; loauuertUd 

I ifeofiarfi da quelluogo, 1* Vbbidl ^ c 

I ^ dubito 

I faJuandoJo.con maggior.applaufo di 

i Sciano.# qyando à Fondi liberò Xi- 

I b^riodalia grotta cadente, 

r Trouana/i. nel Mare in faceti à 
j Paola vna nane trauagliata da icn- 

^ petuofa xe(npefta| i remi infranti., 

[ 1 rar bore perduto , i 1 timone fpezza 

[- co anf^tmciayaiio di nioniento à fe*? 

l cniuiui nauigaoti laijtópolcura nell* 

j acque. Moni i Paolani a pietà rac- 

;• comandarono quei'paisaggieri al 

J ,§eruodiDio, che preineisa breuc^ 

\ oraj?ione da vna Bnclìra benedì i] 

Ma- 


t » ’#^ ^* ** A. V 


Mare, che iaVn iìJantc fi calmò, 
unte Approdarono falui i viandanti , co • 
nofciuco il miracojo porta ron (1 à 
itla. piè del Santo per ringraziamelo^, 
atei gli inaiò à quelli del Crocifif- 
so 5 predicendogli nerfuturo viag^ 
Jott- gio.^rófpera nauigazione , corno 
?ran fcgul. . . ' 
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CAP. XllL 

' — 

Cicchi ù lui condotti . I 


ntt là che , fenzaaiìuedercenc, 

tfoi % T entrati in Mare, non 
;Ii farà improprio il riferirò 

daomiracoli iaioccorfi* Haucua^ 
cki vnNUitaro di Paola prefain appai- 
ai® to fa pefca de’ Tonni , ma con po^ 
inti: x:o. frutto , poiché in quel tempo 
:zii il Mare ne fcarfcggtaaa di molto; 
)ile apreuedendoil Notaro la perdita di 
celi -quanto haueua, ricorfe alle Grazio^ 

rat- -ni di quello grande Operator de’ 
ri i Miracoli , die molso à pietà glitra^ 
rciit fmife vna candela ferenedetea ; ordì- 
dii nandogli, chccon viuafedeandaf# 


^8 

fé alla pcfca , che rimàrebbe confò- 
lato . Efequì 1* importo , e rimafero 
così piene le reti , che appena Ic-» 
puotero ricondurre al lido , eda in- 
di in poi così abbondò quella fpiag- 
già, cheil Notarovirtarricckì . 

Vn Geiitiihupmo di'D. Polifena 
d* Aragona portolrt à Paola in tein- 
po d* Inuernoà vifitare il Santo in_» 
nome della mede fima ; auuifato F rà- 
cefeo in ifpirico fecegìi preparare 
vn buon fuoco, e non hauendo con 
che reficiarlo, ordinóad vn gioua- 
ne , che fi portafse ini vn tal fito 
del Mare , che hauerebbe ritrouatò 
del pefee, vbbidi , ma con poc^ 
Iperanza , per efsere il Mare ten>* 
pertofo, giunto al luogo preferitto 
gli fii da vn* onda portata à fuoi pie- 
di vna Cernia di quaranta libre .* 
iftupidito la prefe., e portata al Mo- 
ni fterofu prouigionefufficientcnon 
iblo pei Genti Ihuomo, e per gli al- 
tri , che feco erano , ma per liRe- 
ligiofi ancora : non però qui hebbe 
termine la marauiglia , poiché fi- ^ 
nito il pranfo , dopo hauere ogn’ ' 
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vnò mangiato àfazìeta,tfouoffi il 
pane , il vino, ed ilpcfce non punto 
diminuito. 

Mentre fiamo nell’ acque mi fia», 
lecito aggiongere in quello luogo il 
prodìgio operato dal Santo in vn 
huomo di Paterno infermo di vna 
flulTione di occhi, che lohaueua pr/'*' 
uato di v^ifta.*fece,àguifadei Reden* 
tore col cieco Celidonio, vn colirio 
dì calcina viua inzuppata nelPac-, 
que , e bagnandogli lepupille, lo il- 
luminò: fi diffufe la voce di quella 
Miracolo per tutta la Calabria, on- 
de molti concorfero per ottenere la 
fofpirata luce ne riflferirò dunque 
qu\ alcuni de più noti per non de- 
fraudare ladiuota curiofità di chi 
legge. . - 

Giulia Catalana di Paola nattJ 
cieca dopo dieciiette anni fu con- 
dotta al Santo perche lafanal'so.'; 
Trouauafi egli nelP orto, eprefa.# 
vna foglia 1* applicò alle pupillo 
della fanciulla col fegno della Cro- 
y e fubico con iftupore di tutti 
là luce , e porcoifi. alla-^ 
•■‘'r' Chi'e»: 
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Chicli d* ordine di FranCciCoa rin*^ 
graziarne l* AJttliìmo • 

Dopo vn anno di cecità, con*,, 
dotto il figlia di Glo: Varranchel- 
Ip al Santo, con erba applicatagli y 
riebbe la prima luce. 

( (Ad vn Bifolco pure di Paola fu da, 
vr..Bue con vn cornocacciato vn*t 
occhio di capo r Francefeo gji fa- 
lciò fopna vn pano lino,ed il giorno^ 
_apprcfso rifanatovide perfettamèv 
te . Il fimilc auuenncad vn pecora- 
io offefo in vn occhio da vna fcheg- 
gia di legno grauementc, ecol fe* 
grto della Croce' fu dal ianto im< 
mantinente gua ri to . 

Con erba trifoglio pcrfricò gli, 
occhi ad vna Fanciulla de’Signo-, 
relli per vn diicenib acciecata,e nel 
inedefimo giornoriebbe la vifta . 

Ad vn Calabrefcnatiuodi Aman-^, 
tea ciecodifett- anni col fegnodel- ^ 
la Croce,mandatoioad vdir Mefsa, 
nel tempo deiia.eleuazione aprì gli; 
occTii , e ad alta voccne refe grazie , 
à Dio. ^ ‘ ; 

Vn* altra fiata diéde ad va Coa-., 
r . ^ tadi^ 
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arili' tapino di PaoladdI*af5cn2Ì.Oja.QC5Ìx>' 
che ridottQ-ia polvere fcrùif$j2.psr> 
conrimedio ad vn' occhio da Medici 
ichefgiiidicato perduta > lo riCeuette_» 
agli contro fua voglia, afserendo kauer- 
ne dello ftefso in lua Cafa , ma di 
filli poco feofta^CQ dal Santo, troyolii Ì0[ 
0 VI vn fubito guarito . T 

li fi Pure con erba illuminò vna fan- 
ioriKciullaacciecatadi va occhio, è con 
amé la medeiirna rilanò 11 genicor mori' 
:ori-bondo. 

lief Bagn& con acxjua benedetta Io 
)lfc pupille ad vfl* altra ,cht haueua và 
m occhio guafto ; & ad vn buorno , 
che ne haueua vno così macchia- 
gli to , che punto non ci vedeua cd 
no amenduo fi refero fani, 

:nt Guari a G io: Calendino con vnj 

. pocodiccra vndifeenfo, ediede il 
0 vedere perduto ad vnfàriciullo col 
lei- femplice tocco di vpà'yergS * Illu- 
da, minò parimente vn. cieco da Bifi- 
gli gnano colfegnp deflji Cm^ : Ad 
215 V a xMa ragoné da v na ithég già d i lé- 
gno offefo affatto in .vn* occhio do- ^ 
jn* nò la vifta; E ad vna felini di R9- 

1 . , . . • , I . . A / , 4 ' J ) , . 
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gliana in tutto acciecata mandò al'* 
cune foglie di erba , c ne riebbe la»* 
luce. ' ‘ ‘ 

• Altri duo ricuperaronodal'Santo 
la vifta ; il primo col fegno della». 
Croce , e 1* altro con la fola fede , 
prima d’arriuarciauanti. - 

■ i-' 

- " C A P« X I V. ‘ 

. / ■ , - 

y Sordi, y Lebbrofi y c Muti • 

S E 'qui fiiffe flato mio penflerc 
il far riarratiua di quanti ri- ' 
cupcràrono la perduta viQa> 
c di quanti tutto giorno la riacqui- 
non di vn breue capitolo; ma 
di vn bendiffufo volume farcbbC;Tii' 
flalà d^vopo la fatica. Seguirò in- 
• tàntò la intraprefa forma conciò , 
•acciò che da vn dito fi argomenti la 
vaflità ài quella prodigiofa mano 
. dell’Onnipotente. 

• Condotto auanti al Santo vna , , 
non sò féio mi dica , ò Donna , 6 
fchclettro^^ cosi attratta , che fo 
non vniuanfi con le braccia le gw 
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hoccKia,cra impoffibllc il reggerli 

veduta da Franedeo , le cornan* 

dò, che fi alTìdeffe, indi fi alzalTc^ 

e partine , efequì T impoftole, edili 

vn tratto rifanata fi vide . v 

% 

Vn fanciullo affatto ftorpio da’ 
piedi portato alla prefenza di Fxan- 
cefeo in vn iftante radrizzolfi. 

Auuenne lofteffo advna feminà 
diBriatico^ che oltrei piedihauc- 
ua anco le rpani attratte : ricorfe al 
Santo , e ricuperò I vfo delle mani, 
e de piedi . 

Con vn picciolo abito da Frate 
copri vn giouanc fconciamento 
2oppo , e lo radrizzò . 

Caricò le (palle di vn Rcligiofo 
tutto Iciancato con alcune nietre , 
ordinandogli , che le porcaffe ad 
vna contigua fabrica , ciò deguito 
guari fubito. 

Chiara Carbonelli di Paola fior* 
pia à tal fegno delle mani , e de pie- 
di , che non folo non poteua carni- 
nare, ma ne meno da fe fldla cibar- 
li.- porcata ai Santo Pafperfe di ac. 
qua benedetta, dandole delle orti^ 

D che 
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che da tcinerc in mano , ed àuuef^ 
tendolaadhauer fede in Dio, Uli-^ 
cènziò : feoftaca per poco dal Mo- 1 
niftero, e fcefa in terra ritrouoflì à * 
.talfegno liBera , che da fe medefi- 
ma andò à Cafa . 

' ' Vn Gipuane lebbrofo, vinti mi- 
glìa<^dtftanteda Paola , pel fetore , 
X^he'Éfàmandaua,poceua dirli cada- 
^erelpirante, fu condottoà piè del 
Santo , molfo à pietà gli ordinò, 
chefitutìafse nel vici'n fimnfe , o 
^. qlial altro Naman à comandi di que- 
"lloElifeo, vbbidendoreftò Cubito 
'iòiondo. 

..Gapitarongli pocoappreflb duo 
altri , onde il Santo Patriarca per 

■ infègnarci , che molte volte lo 
iiidifpofizionijeleattrauerfie hannoi 
“Origine dalle noli re colpe,gli tratté4 
ne in.Conuenco alcuni giorni in oca- 

■ zioni, e contemplazioni ; purgata/ 
che hebbero, V anima, fenz’ altroj^ ‘ 

‘ medio diede loro licenza , ed cfli 
trouarona guariti . ' 

Vn Greco infermo dell* ifteflO 
morbo , trattenutoli di ordine di’ 

R i*d n - 




trancefcdi' àlciirni giorni nel Morii- 
'fiero , fi parti lenza inalc . ; 

rxlede alcune erbe a3 vna femiiia 
dèfomie per fini de cagione, dello 
jquali fattofenc vn bagrio, inconta- 
nente riinafe libera da così graiL»; 
male. ‘ . ; 

• ri. 

Prèndendo per' mano Francefeo 
vn Nobile dlGofènza ammorbato 
' dUebbràalui ricorfo per effergiìa* 
ri^o , immantinente lo rele mondò , 
e facendolo trattenere pochi giohu 
/eco nel Córiùento,gIi fuggerì il mo- 
do di beo netta rfi anco P anima , il 
‘che fatto , lafciata copiofa'elemo- 
^"finaal Mpniftero, fi partì fanato del 
còrp T, edèllo fpirito . 

Hebbe ncòrfo à lui irn Giouaifet-' 
; to de* Cardiglia Cofentinò , am- 
niiitolito, attratto delle manic o 
‘'^dé ' piédi , diuenuto riero , àguifa^ 

■ divn Mdròj pc^r cagione del riie- 
dèfimo' péli ifero malè , fatta per lui 
dal S. breue orazione, èprefolòper 
la mano, lo mhiidQ lanu'aUa Patria, 

‘ Sèfuano'"que'fti pochi per li mol- 

ti > che pottei sqirì addurre .* ne Hf- 
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ferirò alcuni de Muti , e Sordi guà*« 
riti dal Santo in Paola , e nella Ga*^ 
labria tutta . 

Manto , c Moglie fterili, raaJ 
appunto concordi , come Abigail, 
c Nabal , ottenero à forza d ' ora>- 
zioni da S. D. Maeftà vn figlio 
mafchid , ma fordo , e muto : giun-> 
to il putto alliquattordeci anni lo 
cóùduffero à Paola per raccoman'» 
darlo à Franccfco. Vdite dal San* 
to le feruorofe preghiere de glifcon- 
folati genitori moffo à pietà dopo . 
breuc orazione inuitò il Figlio, à 
pronunciar feco tre volte il nomo | 
Sancilfimo diGiesù,ciòfece, e quei ' 
fortunati Conforti col giouanetto 
rutti giuliùi portarofi alla lor Cafa. ' 

Fece inuocare ad alta voce il no^ 
me potentiilimo di Gie3u ad vna^ 
fanciulla di 1 anni nata Sorda , e { 
Muta , e col fegno della Croce in_j J ii 
talguifaà lei diede con Tvdito la h 
loquella- fli 

In altro fimil cafo conduffe vn-» 1 1 
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Giouanetto infermò in Sacrifiia, ed j 
accele tre candele^ co’circoftanti! { 
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fi pofe ad orare ; quando eccofpic- 
carfi vaa delle predette candele, ed 
il putto intelligibilmente ne diè 1* 
auuifo , e da indi in poi vdì, e parlà» 
fchiettamente. 

CAP. XV. 

La Figlia del I{i di 'trapali d fuoi piedi 

E Ra crauagliata da flulTo con« 
tinuo di fangue, e da oftina^ 
ta fcbré^ etica vna Figlia di 
Ferdinando primo Rè di Napoli, 
iparitata in D. Enrico di Aragonar 
diiperata da Medici^con equipaggio 
eguale alla di lei grandezza fi con- - 
dufie à Paola dal Santo y di cui ha- 
ucua in Nicaftro vdi tè cole grandi : 
giunta poco difiante dal Conuento ' 
mandò ilfuo Maggiordomo à por- 
tarne auuifo à Francefeo , il quale à 
lui diflc, che invanoprecorrcuala 
Padrona , effcndogli nota la di lei 
venuta , ed à quello effetto ftauano 
di già in ordine le danze col fuoco 
accefo per la dagione troppo rigi« 
JD 5 da* 
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Stupì il Gentlihuomo di tali cof 
gi;iizioni à tutti occulte ^ Arriuòla 
Principelfa , accolta da F rancefco 
^CQnognicortefia , giunca* IMiora.^ 
delprahfò, il Santo la pregò ivo- V 
lere conia fuacomitiua alTiderfi à 
tauola.Staua il vicin Mare^per tnól- 
ti giorni turbato, ed il far prouigio- 
nendi pefei era impoflìbilc, per lo - 
chépocppaiie, vino,efauecotte, 
furono i cibi più ragguardcuoli per 
gltolpiti y Vno dLqiiei Gencilhuor;! 
mini cominciò ad aita voce ànaor- : 
morate di Francefeo'., troppo ardi- ; 
to ininuixare vnaDÀma inferma-. . 
con sìyila apparà.tó di viuando- 
Rifpolegliil^an^^ per carità > 
paziécaffe'jp^che'J'ddio ne hauereb.^* 
be prpped^tQ-V f roferi appena-, 
quedc^parol.^^ portata fenza far. . 

- pcrfi*da cjrìiunw quantità di pefee, t 
i^e, iiebberOià iazietà : non< 
^^erò finì;qi|ì la inarauigU^i., poiché . 
terminato il pranfo fù offeruatoil 
pane, ed il pefee iriracolpiamentc . 
intiero. Da (juedi fuccelTi vi è pili , 
animata la Principelfa gettoPTi à di 
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lui piedifupplicanJo/ò jid impetrar- * 

I le da Dio la fartità''.‘'^rancercoJa^ 
fece alzar da terra , le diede alcuni 
frutti con erba da mangiare , ed effa^ 
in va idantèfi trouò fana • 

La Fama de’fuoi con^ti^uaii'^rò-* 
digj diuulgofli per tutta là Calabria; 
onde ne’ tre giorni, che fi trattenne 
in Paola la Principefla , concorf^" 
infinità di perfone da diuerfe parti } 
di queftine rifanòpifi di cento" tra 
Ciechi , Storpij , Lebbrofi , Para** 
litici, c diueriàinente Inferrai .. 

Partitala Principeffaportoffi al 
Gonuento vnà Donna peifluffo di 
fangue diuenuta etica , edin vjij 
tratco,qual' EuangelicaEmoroilfa, : 
fu fanata. Vn altra da Catanzaro, 
da ftefii mali aggrauata andò à Pao* ’ 
la perrifanarìi , ed il Santole or-* 
d inò del petrofelio trito ^ e prima, 
di mangiarlo fi trouò fana da ogni.; 
niaib.' . j . 

Trasferifll à Paola vn Prète della j*' 
Caxtedràle di'NiCafiro^con vna fo-^ 
rella pure c^ca , . la ràccoaiandò.à f 
ErahccÈBoychc gli diede alcune er< 

D .4 bc 


So . . . 

beda bollire inacqua, conordine di 
prefentarla in beuanda all’lnfenna: 
Vbbidi , eliberoffi . 

C A P. X V I. . : 

Contatto frodigiofo di Francejco % ' 

B Aftarebbe per non diffonder- 
mi ne fuoi miracoli afferirlo 
la mano dell* Onnipotente • 
Tuttauia per confolazione de diuo-^ 
ti, ne rifferirò alcuni dc'piU fcgna-^ 
lati. 

. Abbifognauano alnoftro Santo 
materiali perlafabrica dclmedefi- 
mo’Conuentodi Paola; chiamato 
afe vn talelo conduffefeconelbo- 
Ico. Nel muouere alcune pietra, 
vna ne cadde fopra vna gamba , o 
la infranie, rimanendo per lo fpafi- 
fimofemimorto. Francefco, tutto- 
ché non prcfence vd\ i gemici dii 
Opera rio, e colà giunto, tocco la 
rottura , immantinente fi alzò , o 
rifanato tornò al fuo lauoricro . 

' Toccandoladeftraadyno della.» 


ai ... 

città di Amantea , con quel con- 
tatto gli guarì vna poftema : E pi- 
gliando per le narici vno dc’Ca- 
^ Selli tornatp di Leuante Tordo , col 
»rolto sfigurato , e di collo in-* 
tunaidito facendogli vfcire dalle o- 
recchic vmore fetentilfimo lo xh 
fanò- 

Prefe per la mano vn Giouane di 
Terra nuoua, e lo liberò da dolori 
atrocifllmi- 

Stagnò il fangue , e rimife i den- 
ti à tuo luogo ad vn Operano , che 

per lo rimbalzo nel volto di vnfer- 
tp ro erangJi/? rotti , e fpargeua gran 
copia di fangue. 

Guarì da canchero orribile vnaj 
^ femina di Paola, toccando la pia- 
j' ga , dopo hauere la medefima dì fuo 
ordine digiunato vn Venerdì in pa- 
ne, ed acqua. ' • 

^ Non potcua Francefeo dilattare 
^ lafabricadelfuoMonificrodiuenu- 
lo angudo dal grà numero di Nobi- 
^ li, checorreuano àveftirfi di quel 
facrò abito ,à cagione di vna pof- 
^ I Tcjll^oneiui contigua ; opinato il 

I D $ drc> 






dfone,nonaderIua, nc à vendeva # 
ne à permutarJa. ColpUddio quel: 
tale' coti dolori così fieri , che gli 
fembraiia effereda Cani sbranato;, 
si raccoinandò al Santo , il quale: 
toccandogli con Ja mano il capo, 
fecegli vlcircda vn orecchio vrL. 
Verme pelofo lungo vn pa!mo,.e fu- 
bltò ceflarono quegli acerbi dolori, 
cd in ricompenlà gli donò libera la 
polfeflione. 

Trouandofinelbofco vnfuo Fra- 
te à cagliar legna , fu da vn' afpido; 
morduto : pel dolore altamente.^ 
gridò. Auuolfc Francefco la ferita 
con filo di ginefira, dicendogli,che 
quello era loro priuilegio , chei ve.» ^ 
leni non poteuano nuocer gii, ed in-» 
fatti il Frate non hebbc verun ma^ 
le . Alcuni di Paola à ciò prefenti 
non lo vollero credere miracolo,dL- 
cendo , che il Frate era ftatopuntcj 
da vna fpina, non da vn ferpe. Per- 
mife Iddio per confusone di quo' 
incredulijchc fopragiugneifeal Fra- 
te vn tumore nella pane dairafpi.- 
dc oflPeia con .grande fpafimo : aq- 
k - ^ cor- 
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corfoùrdi nuouo Franccfcola guari 
fubitO: , aflìcurandolo, che ciò era;.. 
fegCiito per confusone di^colaro, 
che negauano quella cflere fiata.* 
morficatura di Serpe . 

Haueua le mani florpie,c da pero- 
ri con fumate vna Donna di Paola , 
digiunò per ordine del Santo vn Ve- 
nerdì in pane , ed acqua , ed il gior« 
noappreflb lìtrouòconlc mani li- 
bere, e fané. 

Colfegno della Croce gDa ri vnJ 
ridotto à morte; e loccan- 
doli fuoabìto vna giouanetta, efie 
haueua il volto, edilfeno enfiato, 
rihebbe in vn tratto la priftina fa- 
lute. _ 

Diedc'Francfcfcoda mangiar per 
colazione ad vn tale duo Meloni# 
Gli affaggiò colui, e compartendo- 
li ad altri fuoicómcnfali fii impof- 
fibiie , che ne guftafiero, tanto era- 
no dì mal faporc . Ricbiefc il San- 
to , che fe he era auiìeduto, la qua- 
lità de Meloni , ed egli per modefiia 
li affirir.ò buoni; allhora Francef- 
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nc guftaffero, vbbidironò, c li tro» 
uarono pcrfetcilfimià fegno, cho 
ne portarono in regalo all* 

, ArciuefcouodiCoicnza^ 

^ che trouauafi in 

^ qucicontor- 
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fine del Trìmo Libro * 

Di Giacomo Maria Mon tenenti» 
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LIBRO SECONDO, 

C A p. I. X 

* ì •• 

>- 

Suo faffaggio iV atemo* 

A Santa vita di qué<» 
fti poucri Romiti di 
Giesìi,cMana,e]c 
prodigiofe opera- 
zioni del poftro grS 
Taumaturgo fi ac^ 
crebbero à tal fegnodiiàma, che, 
non peranco terminato il Conuento 
di Paola, gli vennero da più parti 
fatte efibizioni per fondarne nella-t 
Calabria, cdinaltrcconuicine Pro- 
uincie. Fra molti, che più prefsaua- 
no,c]uei di Paterno fecero 1* vltiino 
sforzo delle loro premure .Francef- 
co , che tutto operaua col diurno 
contiglio , abbenche grandemente 
amaffe la^ua grotta di Paola , ri^ 
corfe al signore , il quale gli riuelò 
ciTere fua volontà , che quel nuouo 
Ordine li dififondefle anco ne i piìi 



Si 


'■ » 


remoti paefi del .mondo . Ciò dal 
^nto intefo>s*incamin^ alla volta 
di Paterno* . 

Non amtfréi^ono efpiicazìon il 
giubilo , e la' tenerezza de gli affet- 
ti , co’ quali fti riceuuto Francefco 
da quel popolo. Vedendo quello vn 
huomo perfido cominciò à fgridap 
coloro , aflerendolo ^ vn Mago , ed 
vn* Ippocrita : ma non per quelÌQ 
fofpcfero di venerarlo i ' Giunto il 
^antQ ailaChiefa maggiore chia- 
mò da parte quellò fceleràto, èia 
auuertì à non mormorar d i lui , poi^ 
che egli era feruo di Giesìi, e Maria, 
foggiungendogli altre cofe, perle 
quali conobbe Francefeo variodal 
fuppofto penfiero>onde tutto]confu- 
fo fe gli gettò à piedi per ottenere il 
perdono , e gli fece donatiuo di vna 
poffeffione contigua alluogoda Par 
ternefi dcftinaco perla fondazione 
del Moniftero . Refe le douute gra« 
zie alP Alriflimo fu condotto, alla^ 
picciola Chiefa della SantilfimaAiv* 
nunciata , vnita alla quale era'P abi- 
tazione preparatagli,e perofpiziq. 
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*c per coilruzioiic di »rn'ainpio Con- 
ta u^cnto. ^ ; 

Qu'efto fito per erigerui yn Mo- 
ij' nifteco capaceli molti Frati era_.' 
t. dalla vicinanza di vn erto colle reib 
•Q, angufto . Francelco auuiuato dal^ 

/n' veriticrala parola di' 

2j Chrifto, comandando^ cheallain- 
uocazione de'Saatiifimi Nomi di i 

Iq Giesù, c di Maria quel monte fi ap-. j 
il pianaffe, ed à villa del popolo (oh - ’ 
j. prodigio ) tucceffe immantinente , i 
Jq rimanendo in quel fito vn* ampia , c I 
fpaziofa pianura - j 

Fatto ildiifegno della Chiefa , e 
jg priiKipiate Je fondamenta rouinò 
adolfo à duo pperarij tanta quanti- i| 

jj, tàdrpietre,eterra, che vi rimafero 
jj pria fepoltij che morti: a i gemici de r 
j2 gli altri vi accorie Francefeo dicen- h 
j.-ì* do loro, che tergefiero le lagrime,,: l 

jg che S. D. M. darebbe la vita à chi | 

faticaua perla fua Cafa;ordinò,che 
^ fi diflbtteraffero quei mefehini , ma 
^ quando o^n* vno penfa di ricrouarr J 
glimorti, ed infranti , fi ammira nó |l 

^ viuicoD gli ojtrdignlin mano inatto h 
h ^ ® ^ 
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di continuarci* opera lóroi cpro* 
firati à piè del Santo lo ringra- 
ziano della vita ricuperata . 

Canati i fondamenti , e fatta da^» 
Bernardino Caracciolo Arciuefco-^ 
uo di Cofenza la folenne ceremonia 
della prima pietra fondamentaleL> 
alla prefenza dMmmenfo popolo 
dalle Terre , e Citta contìgue con- 
corfo : fall Francefco fopra vnemi- 
jiehte faifo , e tuttoché priuo di 
dottrina acquidta > ifpirato da Dio 
tre volte in vn giorno predicò fopra 
i Nouiflìmi (e fìi del 14^4.) con tan- 
ta eloquenza, feruorc,ed efficacia , 
che molti lafciàdo il vizio fi diede- 
ro alla virtù, ed altri fcordatifi del 
Mojido fi ftrinfero frà Chiofiridcf 
luo nuouo Ordine . 

Riuoltofi Francefco ad vna fine- 
lira, della fuapicciola Chiefa prefe 
da quella quantica di frutti inuifibil- 
méce portatigli, e li diftribuì à quel- 
la numerofa turba per refrigerio. 
Ciò viene approuato per fede au- 
tentica di tefiiraoni giurati infolen* 
hi efanvi , che quei frutti-fanarono 
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2ÒO. infermi, frà quali nouedi mal 
caduco. 

Non errò , chiaffcrl Paternoil 
luogo de Miracoli . Trouauafi il 
Santo tutto intento alla erezione di 
quella fabrica , quando Tantamente 
impazientando per la fcarfezza deP 
bifogneuole j diè di mano al batto- 
ne^ ed in tre luoghi percuotendo la 
terra diife, qua haurete pietre qui 
arena, ed in quello fito acqua; ca- 
uarono ne luoghi percolTi dalla ver-» 
ga 9 c trouarono auuerati i di lui 
detti. 

In quello luogo condufl’efolovn 
falTo, che tre non poteuano muo- 
uerlo ; ed vri’ altro da noiic non po- 
tuto alzarfi col di lui tocco dlucnnc 
portatile. 

Precipitaua grolfiffima pietra d* 
improuifodaJla^cimadi vn monto 
fopra alcuni fcalpellini , che ellrac^ 
uano pietre per T accennata fabrU 
ca ; veduta dal Santo gridò ; Arre- 
ftati per carità, e quella con illupo- 
re di tutti diucnne immobile . 

Stana va muro per la debolezza 

^ de» 


de fondamenti in procinto di roui-r 
nare,e perche'gli Operar] dijapprof- 
fimarii non fi arrifchiauàno | Fran- 
cefcocol fegno delia Croce lo tra tr. 
tenne y c cosi cadente molto tempo 
continuò. • V» 

• Fu da vn gran palo di ferro vna-.< 
mano dì vn Muratore infranta : IfL^ 
bagnò il Santo con oglio della lam- 
pada , ed in vn fubito ritornò colui 
nlfuojauoro. : 

Comandò ad vno attratto nello 
braccia , che rompeffe con vn 
20 vna pietra, vbbidìi ed immane, 
tinente ricuperò Fvi’u delle bra:-» 
eia. 

Iinpediua la ftrada del monte»# 
vnofmifuracofaffo: differoà Fran^ 
cefeo alcune perfone , chebifogna-^ 
ua leuarlo per render pofiifaile la», 
condotta di alcuni legnami già tar 
gliati: rifpofe il Santo, che per ca- 
rità vi fi pn uaflero , eiotrouarono 
leggiero , come foglia : va di loro 
non credendo , nei pòrger mano à 
gli altri in rotolalo vi refiòconvn 
dico di vn piede mfranco i Francef- 


i*- co Io fafciò convna fronda di arbo- r 
>i- re , ed iminediacamence guarì . 

H’ Vii Muratore ftaua per gittar da 
it- yn Mpnte vna gran pietra , auufsò ; 
)0 il Santo à ricirarfi : rilpofe, che fi 
' p r end effe , cura de fuoi fatti, cadde 
Li preci pkofa la pietra Copra vnpjè di 
L. Francefco : quel tale, credendolo 
n- infranto, qua fi tramortì: calò à baf- 
ui fo , € ritrouò il Santo lenza verun.» 

male. ' 

h . Vdendo fin nell* Inferno il proto- 

Z' tipo della Superbi^ , quanto nel 
3 - Mondo la miltà di Francefco, 

> opeiaua,con tutto fdegno gli rinouò , 
gli affaJti per tentare la di lui pa- V 
tj ztenza. Diuertìpiù volte àMura-^ 
n* tori iilor lauoriero : disfece in più 
il- notti , ciò che il giorno haucua- 
Xj no fabricato, ejfinalmente trouan- , 
,a-.dofivinto,C9iuegli Amalechitida ^ 
a- Giosuè ordf per vendetta il mali- ' 
i\o gno vfforribileftratagema. Vole- 
,ro nano i Muratori porre vn’ are hitra- 
, i ue fopra la porta della Chiefà : ma 
yfl per quanto faticaffero , non mai lo ,, 
pf poterò muouere , non che alzarlo, 
c % . Ven^ 
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Venne Franccfco , c vide II Demo- 
nio informa di huomo , che indif- 
parte fe ne ridcua. Egliallhora col 
fuo baftone lo violentò ad aiutargli 
à porre il legno al luogo deftinaco • j 
Prefe il Santo 1* architraue da vna.» ( 
, - pàrte,ed li Demonio sfbrzataraentc 
dall* altra , e .pulirono le fcale i e i 
ponti à queft’cflFetto approntati : 
ina quel maligno Spirito determinò 
r di precipitarlo , ed vccidere col 
Santo ruttigli operar; .- giunti am- 
biduo alla meta , precipitò il demo- 
V nio fopra Francefeo il legno ;ma il 

Santoaffìftitodaldiuinoaiuto,dafc 
lieffo lo foftenne,c lo addattò al luo- 
go deftinato: Vedendo ciò il Dia- , 
uolo, e di già perfuafo di hauerlo in- \ 
franto^ e morto , con vrli d* Inferno ; 
volò confufoà riconcentrarfi ne’piìi 


cupi baratri deir Abiflfo. 
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Maraniglk colà operate 



Q Vantò’piu il Demonio fi flu- 
diaua di danniticar Fran-^ 
cefeo; tanto piìil*Onnipo<- 
tenza di Dio lo in- 
grandiua.. Vediamolo nellaerczioi 
ne della Chiefa , e Conuento di Pa- 
terno. Haueuano facto duo fornel- 
li , vno da calcina, l' altro da tego- 
le. Diedero gli Operarj fuoco à que- 
lli , e non à quegli, il giorno 
prefso cauaronole tegole già cot- 
te, e di ordine del Santo troùarono 
anche la calcina di tutta perfezio-< 
ne j e pure à tutti era chiaramente 
noto non eiferui fiata polla fcintilla 
di fuoco - 

Ad vn Secolare ordinò ,che pór- 
tafic certe faue in cucina per cuo- 
cerle : ritornato colui al Santo lo 
auuisò non efferui fuoco , nipote- 
gli , cheponefie la pentola nella., 
fredda cenere ; ciò fatto , dalla me- 




"94 _ - ^ ] 

défuna proruppe vn gran fuoco, 

che in vn tratto pcrfctumence loj 

ftagionò. - ; 

Per coltiuare vn fuo campo fin-' 
bofchico, Phaueua vn Contadino 
confignato alle fiamme , ma il Rio- 
cò rpinto da vento impetuofo cra^ in 
punto di abbrucciare alcuni legni 
peri' ifiefla fàbrica preparati : vide 
ciò il Santo , & ad vnfuo cenno im- 
mantinente fi eftinfe-. ^ 

La Virtù de miracoli di Francefco 
fu efiéfiua,anco à quegli, che nel fuo i 
nome operàuano. Pregato. da duo 
prati vn tàVNicaftrere à condurre 
cb'tuoi boLiì alcuni legnami' per la 
^abrica ; cofiui le ne fcusò àflerbn- 
do i grouenchi indomiti , e3 il viàg-' 
giodi vinti migi. à i io eiòrtorónoi; 
Frati ad hàuer fede in Francefco; Il 
bifolco, che mplto.il venerauàT né 
rc1ò periuafo, pofeneduo ài gio- 
go, che diuenilti,come agnelli, gui- 
darono le legna al luogo deltma- 
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Vn Pàternéfe nomato Paolodel- 
la Porta non potendoli regger su le 
\ gam- 


^5T 

co gantbe comfuflc con le crocciole 
Iq à piè del Santo , che vedutolo Io 
inuit ad andar feco al monte , à 

ja]! portar legnami> ed in vn fubico fi 
[ino • trouò iano . Condottoli di nuouo al 
jjo -monte fagli davnatraue infranta^ 
^\{ vna gamba , ed vnca daFrancefoo 
.gD - con oglio di oliua il giorno apprefso 
lo 1 iberò dal male . 

ii5 • Caddeopprefsofottovn colpo di 
accetta nel capo Bernardino di Fio* 
rio Patcrnefe intento à feruigi del 
f(jc Santo* Staua>e per la copia del fan- 
vguefparfo,epelcraniol’paccato in 
0 ' poftp difpirar Panima; glipofo 
,j. ji ' Francefco fui capo le mani , cd in». 
j.^ii ' vniftanterimafefanp. 

Lauorandovna trauevnfalcgna- 
jjjo ine, con va afeia fi rccife quali af* 
fatto vn piede : il Santo loinfafciò 
0^- con erba , e col fegno della Croco 
gjo.- incontanente il riunì. 

La forza di cento huomini eraJ 
fieuole à paragone del vigore di vna 
fola mano di Francefco , che fenza 
aiuto pofe vnarchitraue fopral^ 
sùl 5 porta del Conueoto • p- 


• Dicci pilla di boùt conducèuanò k 
vn gran legnò al Moniftero,e per ia tii 
. ftanche/za non poteuano piùniuo- ài 
uerfi: ordinò il Santo, che fende- iDii 
uafsero none paia , e toccando la»- ftoil 
trauc col fuo baftone vnlolpaiola bt 
rcondursefoilecitamente. itì 

Qui potrai dire, quante volte toc- Va 
candotraui corte le faccua dilunga- k ì 


reai bifogno; quante volte con vn 
cenno lediuife, ediuifele vnì, ^ 




quante voltele piegate con vnafol [[ 
parola radrizzò,* Non furono con - |ihq 
e dotte dieciotco traui d' auanti ra 


porta del Moniftero rozzeper la» 
, uorarle,ed il fcguéte mattino no fu- 
- rono trouite perfettamente pulite ? 
Non ne furono guidate dal bofeo 
tante volte alla Chiefa lenza faperfi 
da chi? Ah che non errai in aderi- 
re , che la Onnip utenza di Dio era 
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inluimedefimata. . 

Mancauagli per terminare il tet- 
to della Chiela vnlegno ; in flato 
da gli operar; , portola Cafa di 
vn tuo vicino per chiedergli vn ar- 
bore, nontrouato, T ottenne cor- 

tefe-- 
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m tcfcmcfitcikllt MogKèf-* 

•k cafa UMaritO(> cd intefancla.jCQ^^ 
io ceifa iàcolt^icorfc veloci 
le* ò ad impedirne la efecu^lqne > òà 
proibirne ilrtraporto Intanto la^ 
ila bene auuednta GonCortene.diedjsU 
auuifo al Santo, che fubit^ trgsfe^ 
}C- rìà gliOperajfjrOue ,tijoii^U Padro^' 
;a* ne tutto infuriato • Fra^icìefco gli. 
VII difle , che fi acqufctaffe , che fe ha*» 
q ueuangli tagliato vn arbore > /ette 
(ol gli ne vojeua redi tuire, indi fatteeoi 
)ii*' fuo battone altrettante buche in tcr- 
ra > con egual dittanza, vi pofe den- 
U' tr o fette picciole caftagne ; quando 
►fu cccoà vifta di ognrvno pullularono 
te fette grandi arbori , ed il Padrone 
confiifo, con le lagrime à gli occhi ^ 
)cr; gli chiefe perdono, concedendogli 
jnpniiptlp il retilo caftagno, mala^ 
icfi felua tutta . I frutti de ludéttifetto. 

arbori , ferbati da molti , come reli- 
Itet quie , anche oggidì mangiati riten^»^ 
U gono virtù di guarire da varie indit 
lai pofizioni. . .. ; 

nar Coperta la Chiefa cp* legni, man- 

cof eauano tegole per compimento ^ ne 
i- jE ha- 


w 1 

tauendò gli OjperarJ creta per fa-' 
i>ricarhc \ egli allhora pcrcuoten- 
èb col bailone il fuolo , dilTe , qua 
Cauacè , e trouarece la maceria^ 
bilogncuolc -, rbbidirono , e con.^ 
ìftupore croùarono auueraco il fu^ 
deteò.^ ‘ '• 

- Capitò in mentre gli 

AlelH; di lui congionto fortemente 
tormentato in Vn bracciojdo bagnò 
C'ótt acqua tiepida , e Io guarì fubi- 
to , onde rifa nato prefe la za^pa, c 
fìiticà con gli altri. 

- Tcrminarò queftocapitolo CorL^ 
ttì* altronon iiicn curiofo prodigio # 
Eracosi grande il concorfoà quella 
tìUoaa-Chieia , che la ftrada nufcU 
ua di fouerchio anguda . F rancefeo 
ottenne da Patcrnefi facoltà di dila- 
tarla , e di già li ftaua in procinto di 
dar principio al lauoro, quando duo 
fratelli feorgèdo la necceffi tà d i do- 
uer recidere va GelfoMoro trà di lo 
roindiu.fo, cominciò ogni vnoàprc 
tenderne 1* intiero policffo: pana- 
rono dalle parole à i fatti, c nell’ ar- 
mi Aaua la dccifione^ Accorrendo- 
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u\ U Sàntòoomàn^ al Gelfo ^ chea 
componefle qudlkoftinata cIjìcoo 
dia. L* arbore in vnfttbitofidruife^ 
ed à ciafchedunó confi gnò la por*» 
JBione di fefiefTo i furono imma iitU 
nente fpogliaci delle fronde quei duo 
femigelfi per diuozionoda Fedeli , e 
pure riinafero veftiti di foglie ^ coi 

tpe prima. L'affetto diuoto de popoli 
li tanta quantità polcia^nc hà tolta i 
per formarne corone , c croci ^ che 
oggidì non piu vi fi ammirano > 
chei tronchi. - ^ ; 


V ♦ 


^ ^ CAP. il L 1 Gb 

Multiplica T?anc > e P'ino L ^ 
- ■ • --.i 

G Hì miferedente diffidafleJ 
della Diuina Prouidenza^ 
rifletti a ciò'chcauuennc al 
mio gran Taumaturgo di Paola , c 
confondafi . Cpncorie à lui si folta , 
cnumeroià turba di popolo giudU 
cataalcehdereil numero di trcmil- 
la, chi per ottenere aiuto ne' luoi 
mali, chi per ammirare la conti^* 
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fisc(i! oHmcoHirf€iHàtò 
«antolpopolb .{piritualineme p gli 
Vennfc ihpcnficr® di cibarlo corpcfc» 
ralaientc : chiamato à fc F. Giouaa* 
Ili da San Lucido , ordinogli., chò 
portaffe da reiiciar quella turba % 
Rifpós’ cgli^cl CouUento non cfc 
ferui haftanttpane per loro , noxu 
chepcr^gilaltri: portate quel pp« 
co, .che dèi., replicò Francefeo^ 
Vhbidì F- Gio: c prefone vno dal Si 
Jo bcnedì, e cominciò à diftribuirlo, 
a guifa del Redentore, alle fameli* 
che turbe , che lo fegutuano, facen- 
do il Amile divo fialcodi vinojquà- 
do ecco cibaronfi tutti di quel pane, 
e vino à faziecà^ ma non giamai 
faziaronfi di publicarne il prodi- 
gid- 

, Quefte ma rauiglie furono ordina- 
rie operazioni di Francefco. Con- 
duffe vn giorno zo. huomini sù l’er- 
to di vn Monte per recider legni; 
giùca r bora del pranfo no trouaró- 
fiche duo foli pani,eben piccioli.xo- 
loro rtanchi vedendofi pnui di refri- 
gérioproruppcro nelle grida .. Pre^♦ 
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Idi 

j felFiaiicdicd iptzzati 

)iì fie diede à tutti abbondancementé> 
drmanicrai}^ochenie^fopratuànzò'^ 
a* fa merenda y ma piir crebbe lo 'ftm» 
•j porfe*j poiché eoloro reficiati tan* 
la to^ ^lianaàrono di forza , che 
f- tre ^^1 rceifcro ciò , che per al- 
L» troabbifognaua P opera di trenta^ 
Of giornb.. M i : re . ' . ' 

0. -*i Trecento huomini operauancy 

Si nèllà fabrica. in tempo di fommaj» 
[0, carellia : vedende^ che il Santo non 
ìli- prcparaua loro altro , che faue cot-« 
;qx te per cibo^ diedero principio ad aU 
jà- tamentc mormórare: non gli hebbe 
nCj appena Francefeo pregati per cart 
tà ad acquietarli j^che arriuòvno di 
)di- Aitiglia con duo fatchidi pane^ ed 
vna Toma di vino: rimafti coloro at* 
na- toniti dell* itó'prouifo foccorfojlo 
credettero miracolo y c viepiè affi** 
’er< curaronfi^quandòcapitato vn vian» 
dante^ ne addimandò per carità da^ 
^5. portare à tre fuoì compagni refi 
j;co> dalla fame femiuiuì per la firgda > 
gfri. quale mangiatoli rihebbero Cojij 
P(N tànt;o vigore, come fe.iaucflero gtt:^ 
e --Vi.a c E i flato 


(lato va’ e(f ratto 4i perfettSffimaTo^ 
^anza- ^ ^ >> 

: Vn’altra, volta nt inuiò ctnquailè 
ta al Monte per recider kgoami 
contatta felici tudine. Guinfc hO'*^ 
radei pranlo , e coloro fianchi, ilon 
vedendo la prouigione,dicdero ne 
lanicntt.. Intanto comparue vno da 
loro non conofeiuto , e gli pregò à 
volcrcmangiar con lui : qucftì sfor- 
zati dalla fame s* induffero ad vtìbi^ 
dirlo^ mà Aon vedendo , che vn pa^ 
ne> ed vn picciol fialco di vino rino» 
uarono i lamenti tanto feppc per* 
fuadergli l'incognito, che gli fece 
adentar, feco : indi principiò à diui-» 
acr qucl pane ,c quel vino , e quelli 
à guiiario, alla fine fi auuidcro, che 
patito più ne mangiauano, c beuc* 
uano> tanto più multiplicaua : ri- 
chicfto ^ douc hauuto hauefle yiiio> 
c pane còsi foftanzioioiubitodifpar* 
uc- Suppoiero alcuni 'Cffcre quello 
vn Angelo, altri il raedefimo Santo , 
al : quale, volendo quegir Operar; 
render grazie , giunti la lera al Mo* 
niftero , hebbero per rilpqfta , che 

4Dio> 


LÌ* I 


i 

U 

li 

Ci 


b 


;pi 

\ì 

V 


cj 

cc 

pj 

De 

Di; 

ìd 

et 


le; 








[(ji àDJo,€noriàIuidoueuanfi. 

À venti Muratori diede per xiaf 
{). frcfcp yn ficpi rideuanfi di ciò co- 
Aoro; foggiunfe ilSàto^e hauerete 
Q. fede in pio j rimarrete tutti fatplli ; 

mangia rono coloro, c reftarono tu t- 
Qg ti fazj , c quello , che compì il mira- 
jj coio fi fu , che dopo haucrne tutti 
j guftato à fazietà i fi trouò lo lìcflb 
f. frutto intiero.. • * 

Vno de medefimi il giorno ap* 
i.' prefio trouandofi in compagnia di 
y, ^oo.ppcrarj haueua feco portato 
vn pane , veduto dal Santo glielo 
.g chiefe , ed egli prontamente glielo 
conceffe: lobenedi Francefco, 

Ijj principiò à diuiderlo à ciafchedu- 
no, coloro ne mangiarono quanto 
mai richiedeua il lor bifogno , ed in 
fine ne rimafe nelle mani di Fran* 
ccfco anche vna gran parte . 

Rcftaua vna fola picciola botti* 
cella di vino per tutto Aprile inbe- 
uanda de* Frati ; Auuifato il Santo 
di prouedcrne, ordinò, che fe ne daf- 
fe a bere, non folo à i Frati, ma à gli 
^ Operar) tutti , ed à quanti ne chic* 

fi 4 deua- 


m 

(deuano. Vbbidìil' Hifpcnliere, o 
durò qUclpóCó vino idmefi 111 tieri, 
miiltiplicàndo , come Toglio al co- 
mandò di Elifeo • 

• 11 fimile fuccefTc di vna piccioJa 
lìlifura di fauc,che fu fuffi ciente per 
moltimefi,didribuita a quanti capi- 
tanano al Moni fiero. 

^ Fece parte d i vna caneflra di frut^ 
tì a ioo. perfone , ed in fine fi ritro- 
uò piena , come prima . 

• Bolliua vna fola pentola di faue al 
fuoco per cibo de Frati ; il Santo lè 
diflribui ad vna multitudine di gen« 
te , che per loro diuozione'faticaua 
alla fua fabrica.*dopo hauerne man- 
giato al bifognojtrouaronfi i piatti, 
c la pentola affatto piena . 

Occorfc il fimile di vna infalata 
con pane , c vino data à certuni per 
merenda^quali cibati ri tuonarono la 
merenda intiera* 

■ ? 
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Moni i lui portati • 
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T On fu già quefto il non piiF 
oltre delle prodigiofema-^ 
^ rauiglic del noiiro graiu 
Santo , mentre mi accingo ad et. 
por ne delle maggiori ; fembravnu 
fiume , che guanto piii fi auanzajt 
tanto più crtfce nelle grandezze # 
In Coienza Città quattro miglia.* 
diflante dal Moniftero di Paterno 
nacque ad vn Gcntillmomo vn fi- 
glip cÉ»simoftruofo, che poteadirfi 
più tofift parto di Orfa, che crea- 
tura humana^vrifolfe ^addolorata.* 
genitrice di mandarlo à Paterno al 
Santo conifpcranza di elitofortu- 
iiato. .Nè rimale defraudatala fe- 
de della Gentildonna , poiché por- 
tato il fanciullo à Francefeo , quali 
che commiinicata gli folle T onni- 
potenza creatrice nel campo Da- 
male cno cfercitata , premeffa,* 
breue orazione > eoi fuo deto indi- 
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dice gli formò gl? occhia la bocca , è 
le altre parti iiùncànti , eìo refiiciii' 
ai feruo bello come vn Angiolet- 
to • Condottofi à Cofenza confide- 
rà ogni vno 1* allegrezza de genito- 
ri ^ el'applaufodi tuttala Città. 

' Partito il feruo col fanciullo , ca- 
pitò al Santo vna turba di cacciato- 
, ri con vn morto fopra vna fcala tro-- 
uatoper iftrada coperto dineuc-^; 
mollo à pietà il Santo , lo fpruzzò 
con acqua benedetta ^ e prefolo per 
la mano , fè nel nome di Giesù al- 
zarlo vino alia prefenza di molto 
popolo iuiconcorfo • il rcfufcitacb 
ringraziandolo fènarratiuacdella^ 
diigrazia , c troùolli òfleré flato 
mcJrto diecifcttc giorni . 

Caddero dalla cupola della Chie- 
fa duo Muratori, e s* infranfero; ac- 
corfeui Francefeo, cdopo breuo 
orazione con le Tue mani gli riconi^ 
pofe , egli richiamò àviucre. Vno 
de fudetti Muratori poco prima ta- 
gliando vn caOagno vi era rimafto 
fotto fchiacciato , c morto j e pure 
Francefeo lo rauuiuò • 
à Xn- 
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Infeftau dal Demonio trouauafi 
cui vna Cafa. in Paterno : andando vn. 
et* giorno à Mefsa la Padrona , iuila- 
jc* fciò in cuna vna fua figlia ; al ritor- 
co- no trouolla dal Dianolo Ibffocata; 

la Madre velocela portò al Santo, 
ca* quale fgridando il Demonio difse : 
co- partiti , ed in vn fubito rihebbe la 
ro* vita , e la cafa reftò libera • 

'j] Seppelliuafi nella fua Chiefa vn.* 
2Ò Barbiere ; fii dal Santo chiamato, c 
)cr riforfeviuo. 

j].. Efsendo in Chiefa mentre fot ter* 
eo rauanovn morto, col fegno della 
to Croce lo refufeitò. 

L, In Paterno cadde da vn tetto vn 
IQ fa nciuilo, s* infranfe,e morì ; lo por- 
tò la genitrice à Francefeo , quale 
1^. genufiefso voltando gli occhi al Cie- 
lo lo richiamò alia vita* 

^ Con vn tridente fu da vn Genito- 

jj. re fchizzato fuori del capo il cer- 
^0 aiello ad vn fuo figlio giouìnetto : di 
già ftaua per ifpirar P anima: Fran- 
co cefeo orò per lui , ed egli in vn fu- 

rt Bitoreftòfano. 

Conofceua Francefeo , quanto 

E 6 ap- 
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‘ apporti di vtile al Religiofo la ritù 
I ratezza , e perciò haueuail compo- 
ila di fua mano] vna capanna lungi 
i di poco dal Moniftero: in qucfta nc' 
ì tempi del ripofo vcgliaua le intiere 

I notti à piè di vn Crocififso in prò 

I fonda contemplazione : lacurioli*- 
[ tà mofse alcuni ad inuedigare la 
I qualità de* di lui fagri ozj , e fìi rN 
I trouato pili volte eftatico tutto 
ì fplendorc, bora facendo orazioni , 
I bora fanguinofe difcipline tanto ne 

j gli ardori della State , quanto ne ri- 
f gori del Verno. Non lungi da que* 
! Ilo Romitaggio fcufauagli intermif- 
£one alle penitenze ( con la mente^ 
' però Tempre intento alle medi tazio- 
ni) vn orticello dalle proprie mani 
j coltiuato . C^ì teneua lunghe con- 
ferenze di fpi rito col Padre Paolo di 
Rcndace nobile di Paterno, da* lui 
veftitoconl’ abito di Romito, am- 
mirabile, e per la fantità, e per li mi- 
racoli , e per le profetiche predizio- 
ni Quelli fu quel prodigio di San- 
tità, à cui volendo il fccódo Genera» 
; u le dell* Ordine dall* incorrotto cor- 
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^ pò recidere vn braccio per arric- 
? chirne la Francia , alzolfi , e parlò 
morto ( come già la Beata Catterina 
da Bologna ) pregandolo àlafciarlo 
nel fuo ripolo , indi poi tornò à prò-» 
flenderfi In quello picciolo ricet- 
to , meditò 1* Iftituto per li fuoi Fran- 
ti, qui hebbe molte vifioni , e furono 
gli r iuelate molte cole auuenire . 

C A P. V. 

^ 4 

«■ ? 

Fruttuofe ammonizioni - 

A Chi hàin penficrcdrpro- 
fcguire il filo di fua vita, 
gli fa d’ vopo di ritornar 
alla ferie de’ fuoi miracoli. Staua^ 
per diroccare vn ardente forno da-t 
calcina, mentre più ardeua il fuoco ? 
ordina Francefco ad vn Frate ( per 
far proua della di lui vbbidìcnza) 
che entri,non oftante le fiamme, ad 
appuntellarlo colino ballone . Vb* 
bidì il Rcligiofo , riparò 1* ardente 
fornace, e ne vìci illefo . Giuntoli 
Santo ^ fece à fuòi Fra- 

I ^ • 


no 

tl vn proliflTodifcorfpclrcala vbbl- 
dicnza , e per autentico del profit- 
to comanda à loro ,che feco vadino 
à vuotar la fornace, vbbidifcono;vi 
entra egli il prinao,pofcia gli altri, c 
n’ cleono tutti fenza lefione , tra- 
mandandola medefimaianche dopo 
Quque giorni grandilfiiiio calore - 
Furono quelli puri effetti della-j 
diuina parola vfeita dalle labbra di' 
FranceCco, onde qui ri (Ferirò altri 
Jnarauigliofi fuccelfi.Trecento huo- 
jnini , molti de quali erano aggra- 
uati dell' altrui robba , altri di mol- 
to dediti alla libidine , furono da| 
Santo condotti à recidere vn bofeo; 
auuìfatoin ifpiritocon vn' eloquen-, 
te zelo Apofiolicoinuehìcon tanta 
energia contro i peccati di coloro j 
che giuntiaJ Moniftero tutti fi con- 
fefiarono Ombrando efemplarifiimi 
lleligiofi • 

; Capitato da lui vn tale per effere 
guarito da vna macchia in vn oc* 
chio, lo conobbe ihifpicito piolto 
più macchiato nell* animai fiferui 
per rimedio di vna Jèruorofa atn* 
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ti- fnotirzionc c Io fanò dalle defor- 
it- mita deil^ anima , e del corpo, e vif» 
no ibpoi daoteitno Chrifiiano; come 
;vi pure vn’ altro, a cui feoprì alcuni 
jC tuoi occulti peccati « 
a-^ Portogli in dono vn Contadino 
po vna caneftra di prugne : ne feco 
Francefeo vna fcielta , dicendogli : 
b quelle del tuo giardino le accettoje 
di rubbate, jionle voglio ; riconob- 
:ri béfi il Villano , e pentito promife di • 
O' nonmaipiùrubbafe. 
a- 1 Malatia incurabile vnita al non.*' 
1* fapere ) come alimentarla fua po* 
il u:ra famiglia , portaua vn Conta- 
i; dino alla difperazione . Efpofe à 
Francefeo le fue calamità, ed il San^ 
ta to gli feoperfe i furti fatti al Padro-- 
I ) ne nella femenza del grano ; pentito 
1- ^ promiie di aftenerfene , e fi obbligò 
li ^ alia refiituzionc, e fubito rihebbe la 
priftinafanità. 

e Si portò al Santo vna giouinetta 
> fieramente da vn male tormentata .* 
0 P ammanì conminaccie Francefeo, 
lì rapendo in ifpir ito , che la fceleraca 

i- àaueua facrilegamente battuta la.# 

Ala- 
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Madre ; quella tutta dolore fi por«>{ 
tò à piodella genitrice pctchieder- : 
le perdonp , cd in quclmentre reftòi 

Tana,- j * i-' - • • ' *• V 

Chiamò in difparte vn huqm CK 
uile, che da Catanzaro era ito in 
Paterno per yilitarlo, loauuerti ad 
auuifarc il proprio fuoPadre>cd vn 
fratello àdefiftere dalla beftemmiaji > 
altriinènti fouraftauangli grandilfi-/ 
mi ca/ligW- gli auuisò , fi emenda- 
rono, cvi'ffero dàindi inpoi chri* 
ilianamente. 

Duohuomini cofpicuiin lettere, 
jnenauano vnavita alquanto fcan-i 
dalol'a : vn giorno Erancefeo efa-r. 
gerò ad,entramhi la qualità del YH 
zio, in cui erano illaqueati , cciò' 
con tal feruorc,che partironfi com\ 
punti : il primo fi emendò , mal’ al- 
tro lungo tempo procraftinò • II. 
Santo, per altro affare portatoli a 
Cafa di coftui , feco introdulTo 
ragionamenti fpirituali , ma con.» 
poco frutto; diuenuto colui perla 
durezza nel male , fimile à Faraone. 
Appena vfeito Erancefeo dalla- 
' di 
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dì lui Cafa> fopfauenne a quel mef« 
chinò vn* accidente di catarroj che 
ih refe fiordi to cori la perdita dellaj 
fauella : auuifatoneil òanto tornò 
indietro, e fece porre vnfilodipa- 
^ glia alle narici del femiuiuo , e fubi» 
torinuenne, e tutto contrito publi- 
camentc accusò diefiere vifluto tré 
annifenza Sacramenti , cdopoi me-* 
nò vita à tutti di fomma edifica^ 

4 

zionc. 

Scoprì ad vno de Meffaggieri 
; mandatigli dalla Communità di 
^ Paola , acciò che tornaffe à rimpa- 
triare , alcune mormorazioni , in 
cui nel viaggio haueua prorotto , 
onde ne rimale confufo , e pentito . j 
Ne alcuno fi rechi à marauiglia > 
che tanto frutto operaffe co’fuoi 
difcorfi,ché riduceffe tante anime à 
. Dio , poiché fe bene era per natura 
illitterato, fucoslfciétifico per gra-» 
zia , che nelle interpretazioni det 
la Scrittura fembraua vn’Agofti» 
no , nelle quefiioniXheologiche più 
aftrufe vnTomafoj nelle prediche 
vn Paolo , c nella eloquenza anomi» . 

• rar 
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rabìle pel zelo , c pel feruorc vn fe- 
condo Gio: Battila , per tale ap- 
punto da altra penna cosi precp^lz- 
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“Portenti mirabili . 
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T Veto quello di piu m^ranit 
gliolo,che nei giorno.opera 
il Sole , nell* anno la Pri- 
ma uera , e nel corpo anima ; tuN 
lo in qualunque luogo operaua Fra- 
cefeo . La laida bafe della di lui 
x^miltà vnita Tempre àgli eccelli di 
f^ruorofa carità fìi quella , che fo- 
ftenne Teccelfa mole de Tuoi por- 
tcntoli prodigi , 

Raccontafi , chevn tale Nicolò 
da Scigliano difperato da Medici 
mandò vnTuo Figlio à Francefcoi 
acciochc gl* impetrale la fanità ; il 
Sàtogli diè duo pomi da portare all* 
Infermo incaricandolo di auuilarlo 
ad hauer fede in Dio , che farebbe^ 
guarito; ma perche 1* ammalato era 
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di liuouo ricorfoi Medici , Jion 

^.P* gliorò putito^ onde rimandò lafe» 

conda volta à Franccfco con pib 

fcruorofc iftanze perla falute, cnc 

. bebbe in rifpofta , chehuuendo il 

, Medico in caia non abbijbgnaua di 

lui : la notte fegucnjcT apparuc il 

Santo all'Infermo, lochiamò per 

. nome , e lo lafciò lenza minimo ic* 

gnodifebre. ‘ 

’ :^on fìiquefta la prima 

che viuente apparue ad altri : auu&- 

gnachc dando vn giorno nella fua 

cella fìi veduto nella Piazza impic^' 

gata,nel tempomede^ìmo,iudifcor- 

fi à profitto del proflimo. 

- In Cofenza vn * Auditor Regio 

con acutillima febre maligna fucU^ 

Medici lafciato fenzà fperanza di 

vita : inuiò la Moglie vn meiTo à 

Pa^ternoà raccomandarlo al Santo; 

quelli gli ordinò » che prendelTe due 

fette di pane inzuppate in aceto 

con fopra pepe » garofani , ed altri 

aromati/ele applicafleallc repi, 

edallo ftomaco dell' infermo, che 

farebbe guarito^ Parucà colei 
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'medicina ini^fopnai onde 
confulcarla crf Medici ^ quali l>efr 
fendofi del Santa le vietarono affo-» 
lutainentc r applicarla : peggiorà 
P infermo, eia Moglie, chepuref 
haueua qualche fede in Franccico> 
limandò à Paterno, à raccomandar* 
glielo: auanti,che il Scruoparlaffe> 
il Santo. gli dille . • torna alla Padrot 
na, ediìle,chechinonhàfede non 
ficeue gra 2 ric ; cieguilca quanto le.# 
ordinai , e iortiràil fuo intento . Ri- 
tornato allaCittà il melTo con Pam- 
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bafeiata, fu efequito Pimpoftò, e |di 
JMnfermo dormi faporitamente i Ja i U 
mattina tornati i Medici lo troua- pi 
rono. yigorofo , c fenza minimafe- nc 
bre.r ónde intelo dalla Gentildonna ap 
1" operato da lei , partirono attoniti | 
del miracolo , e P Auditóre con la.j agi 
Contorte trasfenronlià Paterno Jio 

ringraziarne il Santo. vo 

paffati -duo meli foprauenne ad ,to, 
vn figlio del medefimo Auditore vna ^ 
febre maligna, finiile à> quella del 
Padre , onde in pochi, giorni fiid^ i 
lojper ifpedito .} P Auditore memore 
u.. del'' 


IS Bella^a 2 iariceùutaf]pedri^ 
icf« fimo ieruo à Francefao per iaialtz^ 
fo tc del figliòi, c nc riportò , che Luw» 
3rJ gi Paladini (cosinomauafil* Audi<^ 
urt tore) amminiflraife rettamente la 
co, giuflizia , che il putto farebbe gua«* 
la^ rito;dopo duo giorni Pi nfermo vfcl 
le, di le ttofenzaraale. • 

Iro' Diede Francefeo alcune confet- 
los ture ad vnaltro natiuo di Paterno^ 
Icj à lui ricorfo per vn fimil calo , e ci- 
Ri batofene reftò fenza febre • 

IDI' Vno de Gualtieri gli raccoman^ 
fft dò vn fuo figlio moribondo , il vSan- 
:Ji toloauuertì à rifpettàr egli il fuo 
lua proprio genitore , che l'Infermo 
non hauria hauuto piò male , e ciò 
jiiij appunto fcgul. • ^ 

)DÌt jPer vn calcio dL multo nel capo 
111 agonizzaua vn Gencilhuomo di Co* 
iftl^ fenza : portato al $anco volle , che 
vnCerufico, che lohaueuaJafcia^ 
;à< to, comccadauere, lo curaflfe . Efe- 
VD! qulgli ordini diFrancelco ,;cdiii-» 
de breue rihebbe la ianita . 

Vn' altra volta il aTedefifino*'Co- 
iqK fentino per vn morkxdi canrabbio- 

fo 
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fo haueua vna poftema còntufa ,ci 
enfiata, ifpruzzandòlo il Santo con 
acqua benedetta refio libero* i 

Portoni vn jCittadino di Paterna 
al Santo per raccomandargli vn^ 
Sctultore agonizzanite , che in lui 
iiauea gran fede : vedutoloda lungi 
Francefeo, diede ad vn fuo Oblatc^ 
duo pomi, aùuil'andolo, cheli dai* 
(e da mangiare alP Infermo , jchejr 
faria guarito , tirnafe attonito quel 
Cittadino, fi per elfere preuenuto, fi 
perche cibato refiò il Seruofenza^ 
fcbre. 

Antonio Merimo di Paternoera 
di mezza notte perduto tra dirupi in 
per colo di precipizio ; lo Teppe il 
Santo in ilpirito ,e mandò duo Fra^ 
ti à riporlo sii la Tmarrita via , tro«^ 
uandolo appunto in ifiato di cadere 
giiida vnbalzo,elocondufiero lai* 
uoà Paterno. 

Ad vn’altro, che haueua la con*^ 
forte moribonda diede per confi-* 
glio, cheportalfe dieci pietrealla 
fabrica.’ rifpofe , cheTagonia del** 
la Moglie non gli pernietteua il 
£i trat- 
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tfàttènei^fi ^ ìbbifogàati'do'glicclcrd 
COI rimedio per l’ inìerma > và y replic<!^ 
il Santo àCafa y e la trouerai fana > 
:mo c ciò appunto fegul . 
vjL Trouauafi vicino al parto vna 
lini de Ferri con dolori accrbi(fimi,ani- 
iD{i dò va fuo fìglioà raccomandarla al 
iatt Santo , e nchebbc per rifpofta,ch^ 
dai' non era afncór giunto il tempo dei 
:to partorire ^ Tornato à Cafa la trouò 
(jod monbònda,ricorfe di nuouo à Fran- 
0,1 cefeo , c ló pregò di aiuto afferen- 
^2 j| do , che di gi à fua Madre era paffar 
ta all’ altra vita , rifpofe il ‘>ant0 5i 
)Crt che haucrebbe partorito dopo vn^ 
}iii bora.- rapportò il Figlio à Cafa il 
)ci détto del Santole le alleuatrici, lo af* 
fra ficurarono, che età digià morta : 
tra tornò il figlio al Cóuento per ripor* 
deit tarnela nuouaàFranccfcO) chelo 
iial^ accertò, che fua Madre hauWa in 
quel punto partorita vna bambina : 
:oa come a lei ritornato da leimedefi* 
)nli maintefe. 

alli Haucua i 1 Santo rkeuuto cortefe 
del- vifitada Francefco Taccone Gen- 
lài tilhuomo di pofenza , quando ac- 
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compagnandolo ajla porta <!el 
iiiftero , vide il Cielo i n atto di tra-» 
itódarpioggie,ctempeft€;; e poc0 
andò, che parue rinouaco il diluuioj 
lo pregò à non partirfi, indi ceffata 
in parte cosi fiera boralca,lorpruz-« 
2 Ò diacqua benedetta > e con vn fe-v 
gno di Croce lo licenziò . Partì , e 
giunto ad vn fiume gonfio per la 
pioggia, ardi affidato nella ben^i- 
zione del Santo di tentare col de- 
llrieroaoimofamente ii guado > e£-* 
poffofi alla coerente trouoffi in po-» 
(Chi paffi in vn gorgp profondo : ga- 
leggio il Cauallo iopra l' acque ma 
non il Gentilhuomoje furono amenr 
duo portati dall* impeto della fiu-* 
inaiiU per mezzo miglio à feconda: 
mentfc col cuore raccomandauafi 
a. Franc.elto venne Ipmto in vnu» 
gfan/itegnp:, al quale appoggiato- 
fi. ri pigi indi lalcndoio vfci 

feiìza ver.un m^le dall* acque, bec- 
che da tutti creduto lòmmerfo . 

Vna Emilia di Paterno difperata 
da Medici era in Ietto con febre^ i* 
mandò. il Marito a f rancefeo per 
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ottenere vnz particella del di lut 
abito . fperando nel cótatto di quel*»' 
la la ricuperazione della fanità> ed 
efpofte al Santo dal Conforte lei# 
brame della Moglie n’hebbe il cor* 
done perconfolarla , quale prefen^ 
tato alla Inferma immantinéte rifar 
nò. EiTendoil Santo fenza cingolo 
ordina ad vn Frate, che prefa vna 
zappa fcaui in va tal fito dell’ orto, 
vbbidì , ed in quattro colpi fcuopre 
vn cordone pulito , come canato da 
Vno fcrigno.prefo dalFràte lo diede 
al Santo Padre , che V allicurò , che 
là diuina bontà glielo haiieua pro« 
ueduto. 


i 

■( 


V 


.4 


fiu 

ìdii 


1 

C A P. VII. . 


U14 

VjJ 

laiol 

ivfc, 

beC) 


rati' 

rt'! 


T emuto , ei yblidito da Demonj • 


G ià che mi obbligai allaj 
breuità , però non applico 
à dittondermi nella narra ci- 
ua dei di lui cimenti co’ Minillri 
Infernali , ne accennerò alcuni , 
perche daUe vgne argomenta chi 

. : F n- 


» 


I 

I 

I 


< 


I 


legge il vigore di quello Leone cc- 
Iciie. 

Oraua nella ma cella , quando 
quel gran Scruo di Dio F. Paolo di 
Rendaccà lui contiguo di]camera j 
vdì vno ftrepito , comedi battaglia 
Infernale ; vi accorte , e vide Fran- 
cefeo orante , con duo Diauoli dal- 
’ le parti informa di orridiffimi Ca* 
proni I che con le corna andauano 
vrtandolo; fembraua eglivn forte 
muro à colpi di ariete ; fiauuide il 
Santo dcll'arriuo fauoreuoledi F. 
Paolo, e tutto giuliuo à lui riuolto 
difle : bada , bada , non occorre , e 
feguitò ad orare. 

Douendo Francefeo abbatterfi 
col Padre della Superbia , noncin^ 
gena armi più potenti della vmiltà : 
Condotta à lui vna femina della.» 
Terra di Regina olfeffa, per isfug- 
gire la gloria di hauerla liberata, la 
copiìgnò ad vniuo Sacerdote , che 
la eior»ii;2afse;nó volédo quello Spi- 
ri io diabolico vbbidirlo , fu forzato 
Francesco adaccorrerui; giunto à 
della indemoniata imperiofa^ 
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mente grida. Bcft la Infernale ioti 
comando in nome della Santif&ma 
•Trinità , che fubito parti da quc»- 
fto corpo, ed immantinente con^ 
vrli d' Inferno parti lafciando la^ 
•Donna affatto libera^ 

Diuulgaco quefto miracolo per 
tutta la Calabria , concorre uano da 
quella Prouincia gran numero di 
fpiritati, e fdqueftì vn tal Dome-» 
nico di Arena da dieci huomini le- 
• gato , ^forzandoli il Demonio di 
non andarui : giunto in Chiefa fono 
incfprciribili gli vrli , e le grida>^ • 
:Francelcofe gli affacciòauàti,edà- 
doglitre fich> fecchi da màgiare co- 
mandò al Dianolo, che andafle in-, 
•nome di Gicsii à rinconcentrarfi 
nell" Abiflo , ed in vn iubito Dome- 
nico fi alzò da terra liberato. 

Fu condotta a lui vnaDóna offef- 
fa,ma pche era feguitata da numero 
io popolo, non voile liberarla.il De« 
monioà vnia di Francelco comin- 
ciò altamente à gridare; ecco il mìo 
nemico. 11 giorno appreflb mandò 
,il banco ad ciorzìzarla: ma il Dè^. 

"v.. f » 


inonio ad alta vóce di loro fi burla-» / 
uà , folo fìi forzato à dire , che te- / ^ 
meua di Francefeo . Vdica dal San- ' ^ 
to la diabolica baldanza , gli co- 
mandò, chéfubitopartifleda quel ^ 
corpo: rifpofecgli non effere il De- j 
imonio, ma l’anima di vnatal me- j ^ 
rctrice tempo fà già morta: menci, ^ 
foggiunfe il Santo j Ti comando, ò ^ 
Padre della menzogna, che hor ^ 
bora abbandoni quefta creata- J 
ra , ed in quel punto reftòprofciol- ^ 

ta. . . . I 

Per bocca di vna fanciulla inua- j 

fata giunta alla prefenza del Santo f ! 

cominciò il Demonio ad ifchernir- i 

10 : Gli addimandò Francefeo il no- 
me , en’hebbe per rifpofta,che era v 
vna legione intiera non Tempre di 
quel corpo , ma del vicin colle in 
forma di Corui abitatrice fedele: J 
A che fi ne replicò il Santo . R ifpo fc 

11 Demonio, pcrdiftruggerc tutta-, r 
1* Italia , quando tu non ci farai , ' ^ 
Oftandoei bora la tua grande vmil- , 
tà . Vdite Francefeo le fuclodi,dif- r 

: Taci traditore > e colandogli , 
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kht partiife : txia differendo il Dla« 
uolo la fua andata: prefeilò'antola 
Giouanetta perii capeglij e di nuo* 
uo gii ordinò^ chela lafciaffelibe-» 
ra ; chiefe allhora lo Spirito di po- 
ter vfcire per vn occhio , c cac- 
ciarglielo , ma hebbe in precetto 
di non farle alcun male .* indi pregò 
il Santo à lafciargliclo anco per tre 
giorni . Nò fiera befiia , foggiunfe, 
hai da partire in quello punto^ e dal 
corpo di cortei, e da Ivicin monte.* 
partì COR rugiti fpauentofi , e lafciò 
la fanciulla iemiuiua : facendola il 
Santo rirtorare , la mandò à Cafa 
libera , e fciolta. 

Vna feminadi Paterno veffata». 
da libidinofilfimofpirito proferiua^ 
empie berteminie , guidata alla^ 
prefenza del Santo, fi partì il De- 
monio fenza più trauagliarla • 

Gli capitò vno Indemoniato, che 
fpafimaua in tutte le membra del 
corpo : gli ordinò, che fi portaflc 
ad aiutare alla fabrica,ciò fatto non 
fentì alcun male: terminata la fa^ 
cenda gli tornò Io fpafimo ; 11 San«i- 
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tolocondufle InCh?efacomanc!an- ^ il 
do al Demonio , che lo abbando- ti 
jialfe ; il quale rifpole , che volon- ; ti 
tieri ciò hauerebbe effequito proua- ( ^ 
doui per.;fua cagione pene troppo \ li 
tormentofc : ed in qual guila vuoi ; t 
partire replicò il Santo ? no voglio, ‘ 
che offendi ne quella , ne a lira crea- c 
tura; in forma di vento rifpofe,ed in I 
quel punto fpirò vn vento sì impe- l 
tuofo, cheparue rouinafl’e la Ghie- • ' t 
fa. Rimafe in terra femimorto quell* ' 
infelice, indi forgendo ne refe lei jl 
douute grazie al Santo. ii 

Vn cafo quali limile auuenne ad^ 1 2 
vn Contadino trauagliato dal [ 

monio .* feorrendo per le contrade ' * 
capitò alla fabrica del Santo, edà^ I 
fuoì piedi cadde|Come morto : co-? il 
mandò Francelcoà quello fpirito , fi 
che nel nome della Santiflima Tri- • r 
nita lafciaffe quel mefehino , ed al- ' I 
zatolodal luololo condulfeà lauo-* { i 
rare con gli altri : e perche il De-^ 1 
monio millantauali di non volerò t 
abbandonare , che dopo molcif i 
giorni, quelcorpo, ordinò il Santo ^ z 
iooigiv. al 
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Q. Contadino , ch’cntraffcin Chic- . 
0, fa volendo, che in quel punto fi par-* 
jj. tiflc : ed in fatti porto appena iìjpìc* 
ij. de sii la foglia del Tempio jr con vr-* 
li fi parti , lafciandolo afiàtto li- 

loi bero. ... 

ioj Fcfli portare vn Cittadino di Ni- 

cadrò à piè del Santo per edere Ift 
ju beraco da vna malia , vedutolo, col 
fegno della Croce lo rimandò à Ca- 
jg. fa ri fanato. 

,jf Rimafe per vna ciottola di acqua 
beuuta inuafata vna Donna dal De- 
> monio , ma dal Santo fpruzzata con 
acqua benedetta immantinente li« 
berodi. 

Tutto che tal volta i Religiofi di 
Francefeo nònfolfero valcuoli ad 
J.Q, ifcacciare i Demonj,pure altri , ò di 
fuo ordine, ónci di lui nonielibe— 
rarono gl* inuafati . Condotta à 
Francefeo vna Giouanetta nobilo 
tormentata di continuo da Spiriti- 
Incubi , ordinò à duo de fuoi Ro- 
miti, che da fua parte intimafiero 
olti ^ immondi Spiriti la parteii- 

za , eiequirono 1* importogli , ed io- 
, . , F 4 va 




9n fubito quei Demoni; pàrtironfl 
jÉsnza piti trauagliarla* 




CAP. V I I 
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Strani i^med) 


A Ccénai altroue in vniuerfa- 
Ic le operazioni di Franai 
cefco per isfuggirc la glo- 
ria de fuoicontinuatimiracoli, qui 

hora ne tratterrò in particolare^, 
attribuendo la di luimodeftia, òà 
frutti , ò all* erbe , ò ad altre cofe 
fienili naturali . Eccoui tre miraco- 
li in vno • Spafimaua vna femìna di 
Paterno per recenzione di orina • 
ogni induftriadc Medici era vana; 
mandò Giacomo Corti di lei Co- 
gnato ai Santo, perche la fanafle# 
Trouauafi Francefeo^ in vn bofeo 
con alcuni Operar; : h vedendo ac*- 
co'darfi a lui il Corti , diffegli . So à 
che effetto qua venite. Voftra Co- 
gnata de fiderà la fanità > ma no lu 
allòdi prefente cola per fodisfarc la 
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nS il lei diuozione : pofcla chinatofi à 
piè di vna quercia trouò molte fra- 
gole bellii&me^iui miracolofamentc 
nate> eie diede al Corti per la Isi«r 
ferma ^ la quale aiTaggiatele in vnj 
fobico rifanò* 

Ad vnodi Paola perquindeci ani 
ni infermo di vna inianabile conta- 
re. iìone in vna gamba diede alcune fa* 
glie di menta > ed in vn ifrante reilò 
fano • 

j) Pofe vn fafeio di erba fudettaJ 
folto il capo divn fuo Operario, 

. che fpafimauaper vndifeenfo, ed 
immantinente lo refe libero . 
y, Vifitato dal Santo vnode Bom- 
jj bini di Paterno inchiodato da dolo* 
ri in vn letto, che non poteua da^ 
veruna parte volgerli , gli ordinò , 
y che faceffe cogliere vn mazzetto 
dell’erba accennata , e perfricata* 
'q la laodoraiTe , vbbidì, e guarì fu- 
bito. 

i Soggiaceua al mal caduco vno 
y de Scotti di Nicaftro, dopo leca* 
^ dote per k oppreffioni dicuore ri- 
u , mancua fi debile , che non poteua^ 

P s re- 
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fcggerfi . Ritrouò inutile , quanto | ? 
mai potè oprar i*arte: Prancelco 
lo efortò alia contrizione de* tuoi lif 
peccati I indi fatto vn manipolo 1 
della predetta erba, e dato in mano i w 
all* Infermo , rihebbe la priftina fa-* ) i 
nità. 

Vno de Porti di Paterno riceuè pJ 
dal Santo vna foglia di Menta , ^ 
relìò libero da febre continua giu«* k 
dicata mortale. 

' Luigi Porti fratello del preac** ni 
cennato,dopo vn mefe di pericolola ci 
indi fpo azione, fè portarli a piè del 
Santo, oue giuntogli ordinòjchc li 
vngclTe le reni con oglio communc , c; 
fe ne valle V Infermo , dormi la^ 
notte placidamente , edihna:tino ti 
riianatoandò a ringraziarne Fran- j 
cefeo . * li 

S.aua per affogarli vna Fanciul- 
la à cagione d^ vna contufionc nel d 
collo: il proferir parola, non che pi- r 

gliarciboera impolfibile : fu racco- u 
mandata al ianto, il quale di pro- 
pria mano pe 1ò vn erba detta Cen- a 
taura , e la diede da odorare ah* 

Hi ago* 


* 5 * 

nto agonizzante 9 quale fubito addor-r^ 
(co racntofsi , e dopo va’ bora fi alza 

iioi • 

ojo . ' Facendo odorare la mcdefima-» 
ino * erba ad vna fcniina , la guari iubico. 
[j. da vno Arano capogiro . 

£ lauando con lilciuo tiepido le 
jdJ parti offcle dalla Iciatica à Luca»» 
^ Ferri in iftante lo refe allapiifti-*’ 
na fanica • 

Co duo fichi, ed vna molica di pa-r 
]i;« ne inzuppata in vino da lui dati in 
cibo, ad vnafemina oppreisadalmal 
jgl . caduco, in vn tratto la riianò. 

.fj Col fuco'di Circimila bagnò il 
capo ad vna Donna , acuì per vno 
^ ^brzo erafi ftranamente la bocca 
jjQ trauuoltafino alle orecchie, ed il 
giorno apprefso tornò la bocca al 
iuo luo go . 

y|. Afperfe vxi’ altra con acqua be- 
jjjl ncdetta,diuenuta rabbiola,coine fu- 
pj., ria, per hauere in vn certo vaio be-^ 
.Q.‘ uuto; ed in vn l'ubilo refiò lana . 
fQ. In Paterno diede à bere vn pò di 
>D* acq‘a3. pura ad Angelo Corti , e lo 
ili’ h fubito da VII male di ftoina* 

y ' Fi eoj 


to>che in qmndeci giorni non mai 
haueua fatto internaifeionc alcuna , 
anzi prima che l' Infermo efponcf- 
fc il fuo bifogno^difsegH il Santo, 
Angelo ti hà inokftato troppo 
quello male , c da indi in poi non-i | 
mai più pati fimil dolore . j 

Applicò del fale alla bocca di vna 
bambina > in cui haucua vna tor- 
mcntofa poftema,e repentinamen- 
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telafanò. ^ . . 

Con vn pomo liberò vn fanciulli* 

nocche haueua gli occhi , cd il voi* 

jto contufo. 

Senza che nmancfsc orma di 
morficatura fanò vn fanciullo mor. A 
duto da cane rabbiofo con gomm^ 
diciregio ftemprata nel vino. 

Con radica di erte data ad An- 
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*ea Celefti di Paterno da porta- 
re alla Conforte pericolofemcnte 
»ndifpofta,la refe intieramente ia. 



na. 

Guarì vno , che perire naca ha- 
oeua patito fi gran freddo, che per 
qualità alcuna di mcdicamSti nócra 
giamai potuto rifcaldarfi ^ con al^i 

cuoi 
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cuni granUi cece , e poche radiche 
di erba. 

Con tre Corbez2ole donate da! 
Santo ad Adriano Medaccio di Pa-* 
ternoyliberofsi vna di lui Nipote in? 
ferma. 

Dice ad vna femina Pateme/o 
ftorpia affatto de piedi ^ che porti 
arena alla lua fabrica, efubìtora* 
drizzata và ad vbbidirlo. 

Comanda ad vnoattracto,e fner- 
nato nelle braccia > che fpezzi con 
vn piccone vna pietra, fentédo que- 
fti occultamente rinuigorirli la rom; 
pe , c refta fano . 

Manda adOrfola Turca da Sch 
gliano vn pomo , ed vn bifcottello 
per cibarfi , mentre haueua il corpo 
tutto da vermi corrofo , cconiftu- 
pore di ogni vno videfiin vn iubito 
guarita • 

Agonizzaua vn figlio d’ Antonio 
di N icaftro • ricorfe il Padre al San^ 
toper raccomandarglielo, cneri- 
ccuè vn pomo , ed vn bifeotto pel 
moribondo, con ordine , che giunto 
ai fiume Sauuto | trouarebbe fotto 


vnacai pietra tre granchi’, vnodc , 
quali ponelfe in cialcheduna mano>. 
©fi' altro SÌA li fronte del figlio i par- 
ti ,trouo i granchi ,efequi gli ordini: 
del Santo , e fubito ottenne la l'alu* 

I te dell* Infermo. 

I A Bellino del Fiore in articolo di 
I morte per cagione di acutifSma fe- 
[ bre , ordina ; che fi faccino-bpllir 
I neir acqua alcun- erbe , e fe gli dia 
t à bere, c ricupera la perduta l'anità - 
f II predetto del Fiore trouolfi po- 
I co dopo difperato da Medici; por- 
: lodi va di lui congiunto à racco- 
\ mandarlo al Santo ; compaflionan-* 
i do Francefcoil trauaglio deli'huo- 
I mo, gli ordinò , che dal vicin tìu- 
[. me prendelfe vn* Anguilla , e bolli- 
\ ta nell* acqua dalle quel brodo all* 

I Infermo: andò quel tale in traccia 
I delle Anguille , ma non trouò , che 
I vna Trotta , ne auuisò Francefco , 

Ì quale rifpule , quella cffer buona^ , 
vbbidirono, e ^uuto dall* Infermo 
quel brodo ^ ricuperò in breue, edi 
^nfi , e la falute. 

Il Francefco del Fiore ^ fi era i ppo^ 

tcca^ 


c tccato addoflbvna opinata febr^ 
h quartana , ricorfe al Santo , c nò ‘ 

• hcbbe per rimedio , che mangiaflo' 
li dei pilélli cotti con erba Felce, man- 
!• gionne vna fol volta , nè mai piu la 

ièbre lo trauagliò . 

li * Ricorle vn* afflitto Genitore al 
> Santo per la dirperata falute di vn^ 
r fuo Figlio , e ne riportò , che fi con- 
i ducelfe al fiuine di Paola à prendere 

• vn granchio , e à Jui lo riportaffe-» 

• col morirbondo bambino ; V vbbidì , 
c prefo il granchio tornò col figlio à 

• Franccfco,il quale pigliatolo lo po- 

- fe for idendo in inano del bambino^ 

• ed in quel punto rilanò aifatto . 

• Patina Saluator da; Buono dolo» 

• ri di Sciatica > andò al Santo per ef- 

' fere guarito , rifpofegli , che andaf- 
i fe à feticare ; quefii , che tutto era_* 

• ^ attratto fi credè burlato, e non vb* 

, bidi :* dopo qualche tempo gli creb- 
, bero i dolori , ritornò di nuouo à 
3 Francefeo perch.edergli la ianità 

i giudicata da Medici impoflìbile, vi- 

llo dal Santo gli dille ; Tu non P hai 

- ^ voluta riceuere^ per canta portati à 

re- 
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recidere quel Ciregiofccco ; vi an- 
àì>} eguar'ifubito. 

Correua 1’ anno > che Domeni- 
ca di Paterno portaua vna traua- 
gliofa infinnità ; fenza ciTerc ri* 
chiefto Francefeo à fanarlodo chia- 
ma à fe , c fattola federe all’ ombra 
di vn arbore gli dà in mano vnoftru- 
mento villereccio , ed egli refta li* 
bero onninamente da quel male . 

Diè due volte dell' erba à Mar- 
gherita Te defchiPaoIana; rifanan- 
do con la prima vna di lei figlia ro- 
uioata dalie ScrofFole , e con l’ altra 
fe medefima da tormentofa conta- 
li oneaggrauata • 

Vna vclenofa fcrpehaueua mor« 
ficato vn Nocchiero in vn piede^ , 
Francefco glielo infafeiò con gine* 
lira in vn panno lino, cnon hebbe 
alcun male. Ah chequanto più llu« 
diauafi il Santo di occultare i fuoi 
miracoli , tanto più Iddio ne pale- 
la gloria , eh' egli sfuggiua * 
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» 

• li Demonio dopo tante perdi- 

^ ■ tc^ non ccfsò à tutto potere di 

bcrzagliarc il mio Francefco ; 

• tuttauia pauentando di affrontare 
con lui, iftigò altri à tentarlo. La«» 

• pazienza , c la vmi Ita del Santo era- 

• no le due più acute faette per trafig-* 

• gere il prototipo della Superbia , e 
I dell’Ira. Per atterrare quefteincon* 

• cuffe colonne fi ferui di vn Padre.» 
dell’ordine de Minori offeruanti, c 

« per la efemplarità della vita , e per 
f la energia ne pergami, de più cele- 
bri in quei tempi . Predicando que*- 
: ftiMn Paternocon grande applaufo, 

- ^ cfagerò /che non doucua attribuirli 
i tanto ad vn Frate Laico , ignoran- 

• te, da lui ftimato vn ippocrita, con- 
ti nuando in altre Città, e Terre del- 
la Calabria inuettiue contro la in-* 
nocente vitadelmiogranSanto.se 

. Francefeo non i^pelTe conofeiuto 

ciò 


cìòelferein graue pregiudizio della 
coi'cienza di ’ljiiel:. Predicatore lo 
haucrebbe fupplicato à frequenta- 
re gli ftrapazzi contro 'di lui , ma^ 
perche la offefa di Dio era la più 
acuta puntura al di lui cuore, quindi 
profiife per lui moke orazìoni,coHj 
ifperanza di efTerne efTaudito . 

L’odio di F. Antonio (che così 
chiamauafi il Predicatore) fi tras- 
^fe per opera del Demonio anco 
nei fuoi Frati , quali vedendoli fce- 
mati di credito , e di limofine lo 
ifiigarono à condurli al Santo per. 
aHioreuolmcntc riprenderlo della., 
fua ignoranza . Intraprcfedi buona 
voglia il Padre Tvlficio, c porta- 
toli à Francefco in vece di paterna- 
mente corregerlo , proruppe iir.vn* 
eccefib di calunnie . Vditi dal Santo 
quelli improperi, tutto giuliuo dille 
al Padre ; fcorgo,che V*. P. hà fred- 
do, e voi catolì al vicin fuoco prete 
con le ignudemani gliaccelì car- 
boni , e pondi al Predicatore , ac- 
cioche li IcaldalJe : e per la qualità 
del prodigio, e pprlaconfufionedi 

le 
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fe ftcffb ammutì , gelò, impallidì, 
tremò F. Antonio y indi prortrato à 
piè del noftro Santo tutto lagrì- < 
me 5 in faccia di molta gente , gli 
F? chiefe vmilmente perdono . Lo fece 
benignamente alzare Francefeo, ed 
^ abbracciadolo lo efortò all’amore 
di Dio 5 auuertendolo a non volere 
in auuenire giudicare quello à cui 
l’ intendimento vmano non giun» 
gne:edalìin poi quel Padre lo ten- 
ne in fomma venerazione , ftiman* ^ 
do di poco onorarlo, allorché il 
chiaraaua fimile al Precurfor di 
^ Chrifto. 

Non per querto cefsò il Demonio 
di battagliarlo per mezzo di altri 
Capitarono duo Romiti à Franccl- 
co per edere del di lui abito vediti : 
prima di accettargli , gli prouò, gli- 
. inftruffe , e perche vno era di tutto 
fuo genio loammefse all' abito , P 
‘ altro affatto efclufo, che era fenza». 
if" fcruor di ipirito , diè di mano ad vn 
iC' coltello per vcciderc il Santo , ma 
à rimafe impietrito lenza poter far 
ombra di naoto ; comandò F ranccf» 

co> 


* 4 ® 

cocche tutti orafsero^r quelWnfe- 
lice> il qual e eisédo (lato cosi immo- 
bile dalla mattina iìnoallafera> rin- 
«enne , ripolc il ferro , e proruppe 
in improperi con tutti : Ammonito 
di ciò dalòanto, ed inuitato à refta- 
re con lui à mangiare , egli fem-* 
pre più portaualì allefcaudefccnze, 
«d alle ingiurie: quando ecco àvifta 
di tutti calano duo Corni j cco*ro- 
<lri gli cacciano gli occhi, edallho- 
lapiù fieramente replicò le vilianiej 
jÌDalmentc difperato chiamò il Dia- 
nolo , che ieco lo portaise , qua* 
le à villa di tutti in forma di Capro- 
ne comparile , e feco lo portò à tuf^ 
larfi nel mare • Pianfe dirotta- 
mente Franccfco la perdita di quell* 
aiKina: tanta era la carità verfo il di 
lui profiimo . 

Effetto pure di fua gran compaf- 
lìone fi fii il feguente miracolo. Ca- 
pitarono nel Moniftero di Paterna 
alcuni Gentilhuomini di Cofenza ^ 
quali trouando nell* Orto vn Frate 
Oblato fimplicifsimo, cominciaro- 
no à burlarlo : fug^ piu volte da^ 
t G ì loro 


lóro, ma fegu^tato, lo fecero cadere ' 
in vna ^an foffa piena di calce vi- \ 
• ua, in cui poco prima era ftata po- I 
fta l'acqua . Il mefchino efclamò ad ^ 
j-^ alta voce. Oh giufto Iddio, moftra ( 
miracolo, cd in vnfubito quei Gen- I 
tilhuomìnigetcaronfi foco forzata- i 
mence nella foffa , ed abbrugiandofi ì 
la carne finoall' offa gridauano per ì 
^ lo fpafimo : Vi accorfero i Frati, ed i 
altri per cftracrgli, ma non puotc^ \ 
ro : Finalmente auuifacone il Santo j 
M eoraàdò in nome di Giesìi all’ Obla- ^ 

1 3 ^ 

■ to,chevfciffe come fece affatto il-* ^ 
lefo , e pofcia gli ordinò , che oraffc "i 
fn per gli altri, cheardcuanoinqud- j 
J la calce: Terminata la orazione \ 
ljÌ dairOblato prefi per la mano fi vi- ■ 
ij dero tutti vfeire , ma con le gam- * 
be , come bollite in oglio ; allhora.. \ 
!> Fraocefeo gliefortò al rifpetto dei | 
Rcligiofi , edà chiederne perdono | 
all’ Oblato, altrimenti gli fariano | 
caduti quei pezzi di carne abbrofio- \ 
lita. Gettaronfi a piè del burlato ] 
Conuerfo,checontini^ua per loro ì 
la orazione , ed in vn iubito la ear- \ 
^ nc ì 


nc tornò come prima > rimanendo 
- per contrafegno del loro paisaco 
inak i vediti macchiati.. 

E chi fu altri , che l'amor del 
profsimojchc per dimoftrarlo nuo- 
uoMosè, alihor che conduiTevna 
turba di gente vicino à Paterno per 
; diffettarla , fece Icatunre vn fonte 
. perenne di limpidifsime acque ? Ma 
. qui non terminò lamarauiglia, poi- 
* chc volendo per commodo del fuo 
Moni fiero condurre 1* acqua mede- 
. fima à Paterno , e fattala corriuatc 
.incontraua invnarupc imponìbile 
à rimouerjì ; rela queda àdi lui co- 
. mandi animata, fi ritirò à vida di 
tutti perdarluogoalcorfodelPaC" 
.qua. Giunta al Conuento, dopo 
haucr feruit© al bifoguo de Padri, 
pafiauaad irrigare altri orti vicini , 

, principio di heriifimc liti tra*pollef- 
loride medefimi,prctcndendo'cial- 
cun diiorol’ailoiuca padronanza; 

. vennero dalle parole all* anni: ope- 
. rò il >àto il poisibik per acqu.etar- 
. gli, ma in va no; tra le parti fiaua per 
. attacarfi la zutia , quando per io 
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inde òrazioni di Fi'acefco apparile cT ini-» 
to prouilbvna gran Buca in terra , in 
cui concentroflì queir acqua, rima- 
r dt nendo il riuoafiacto afciucco , onde 
DUO' per conflifione della loro oftinacn 
;vDi, pictcnfione fi videro priui di tanto 
)poi bene, e pol'cia fi rapacificarono . 

»nit 1 rà Belfio , e Mangone Villaggi 
diCofenza faceua il Santo cuocere 
,pd‘ vna fornata di calcina ; ardeuano di 
1 lue fete quei poucri taticanti*Francefco 
icdC' ' percoffe col baftone la terra, e ne 
uat{ zampillò fuori vn rigagnolo, anche 
Sbilt oggidì indeficiente, 
ico* A iutauavn giorno àfuoiOpcra- 

a di rj a cauar pietre , quando improui- 
ac* lamente fcaricù il Cielo vna gran- 
lopo dilfima pioggia ; non delìfiè Fran- 
itlri; C'Clco dall’ opera, anzi allhor che 
più diluuiaua fè ritornoal Monifie- 
ilfel; ro , e pure non fu iinaginabilmentc 
cial' bagnato. 

nzai Era la ftrada, che conduceua al- 

opC‘ la fua Chiefa impraticabile per vna 
euf‘ forgente di acque : Franceico fece 
apcf fcauare vna piccioia buca iui conti- 
r 10 gua, e quelle acque cógregandouifi 


dentro , lafciarotxo con Mupore di 
tutti la via ai'ciutta » 

. , . C A P. X- 

\ Fà ù Spe:(p^anQm 

P oiché temo rimanere dalla 
piena deprodigiofi miracoli 
dei mio gran Taumaturgo 
di Paola ingoiato^ vferòil coflume 
de Cani del N ilo, che ne prendono 
vn forlb , di poi foggono. £ già che 
tion puòdarfì termine all’ infinito ; 
ne accennerò alcuni alla rifuia 
propofiimi dalcafo j che à diiuui; 
me gli rapprelenta • 

òmaniaua impazzito vn Gioua- 
netto diCoienza: cinto da legami 
fu condottoal dantOj comandò egli 
fubitO) che ilicioglieile^ difciolto 
tentò di morderlo , ma prefolo per 
licapegli , col legno della Croce lo 
refe di fiero Leone , manluetiliimo 
Agneilo , e à di lui piedi profirato 
con chiedergli vmilmente perdono 
lo ringraziò del fenno ricuperato* 
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Còrrcjua il feftò tnéfe jChe per ca- 
gione di grauiifima infermità delU 
rana vna feminà Taucrnefeidifpera^ 
td-ogn^ vmano rimedio ricorfè-vn 
di lei fratello àFrancefco per libo- 
rarnela^ e ne ottenne^ che la forella 
rifanaretbcj purch'cgli fi corrcg^ 
gefiìe di fua vita (ed allhora il 
Santo gii fcoperfe i di lui più occulti 
peccatf) tanto pili , che fouraftà- 
ùangli t condegni caflighi : Ritoi:- 
iK nòàcafa , e trouollà lenz’ ombra 
In. di male. 

0 j Toccata dal Santo là gola ad va 

liti 'Chierico di Cataii2ar<> per molte 
pòftemé iibpotente al cibo , ed al 
refpiro , e lubito guari • Col tatto 
medefimo famVvnà femina di Pater- 
Ino tormentata dalle fcrofolejcd vn* 
;^jj altra di quei contorni pure col firn* 
plicc tocco . 

--Col tatto del Santo, Francefco 
Sali; crepató in vn ifiante riebbefi. 
Prèfo per vn braccio vn tal Dura- 
bile Meli per caduta da aito infran- 
to, cd in quel punto fi partii! tumo- 
re, fi ricongiunte ro V offa ,cefsò io 
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-Xpaftmo j cd ia podìi‘glqrSkir!E^ft^ li- 
,berOafl&.Uo -i - nr ; 

r- riduc/sli^a li 

f^orpp di ;jialerno Buonaceiqà^olp^ 
4 »fe cancrene > e col tatto di: Fma- 
jccfco rirnaferp fanate le piaghe* , t 
.v;iAndandp;,y Sk^q dèrPateroq I 
iPapJa in icnVpp^di CQ?» 

ideila di, Pino acjqefaje giunto à Xat 
^np iife gli fè anantiiYna Popnap 
•pfegandolp dt aiuto per \aia;giQttai- 
ine,cbe lanigniuapaKQrlente : ^qlr 
fo à pietà le diede vna candela di 
icefa biancada^encre accefa/nl ca- 
cpo della infe^iixar^jedin^rtipart^^ 
;ri vn heljifsiniPrftneiulior; pù.aii^ 
.uertitQ'da cppipagnij. chcprancef- 
4:0 noiVteneua in n>apiea , ,cbe vi^ 
‘pezzo di pino in fupplementQ della 
►fteelia ; onde non piu vedendoloi 
giudicarono, chel’ hauefse miraco- 
fioiaaiente trasformato nella ludet* 
.tacandeia i ' . i . > 

. In ceinpo di rigido Verno por- 
.tolTr vn Prete al ilanto^ per racco- 
4naadargli duo Sigiiori llerili del 
doro Matrimonio ; Auuertì pran- 
. . cef- i 
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JIW ccftfo y • PjrctS ad ^uùifargli , cht 
oiondalTero bene le loraxoicienzcic 
;pa i che pofda fi portafl'ero nel loraoiv 
dolo to, che in cima àdrn fica, benché 
piai di, Gennaro^ hauerebbero trouato 
]C. vn ramo verde con duo frutei fre£- 
floi chi,cbcn maturiii'vnt>biauco,el’al- 
lafr .tf o nero , quegli dallo Sp»fo , quelli 
Ili d^lla Spola fi mangia fse>.a(ncurad^ 
ppt dogli della efecuzione del ioro defi^ 
joiii d.erio. li Prete, piu perla ftitììa veiv 
mot foil oàCQjChe pcrJa fede di ricrouar 
Ili jSiTftUi frutti in quella fiagionc,Porf 
i]ca di nò a i Conforti ,,quaJi( prelcnte il 
ifl» -Prete ) li trouarono>fe ne cibarono, 
lai) 'da Donna concepì ;lconCiòlfi peri) 
^cd iCoiei , per elTerfi portata in tempo 
vji vicino apparto 4 certo ballo,parta* 
jell -rendo’ vn bambino mofto>- Riior- 
lolfi tu’jil P.rtte à Pràcefeo per finiilgra- 
acfl zia, e n*hcbbe per riipofia , che non 
ilei jabò:lagnaua>che fi abufall&i'odella 

prima ^ r 

poi i '.r Crebbe à tal fegno il numero de* 
eco ’ Romiti > che il Monificrodi Pater- 
ni! ino era incapace di più ricettarne ; 
rii »quÌDdi:niolie di coadefccndei ealte 
i G Ir con^ 


Continuate Iftanze* di queidi Spez« 
aano , perche Jà fi portafie alla fon* 
dazione di vna Ckiei'a> e Conuento 
delfuoOrdine : Colàdunque andò 
Tanno 14^5. col fauoreuole bene- 
placito di quell’ Arciuefcouo Mon- 
fignor Caracciolo , e vi fondò ad 
onore della Santifsima Triade vna 
Chiefa, ed vn Conuento per com- 
- modo dektioi Frati . Quello di Pa* 
terno fùda gliStorici iouranomaco 
il Moni fiero de i miracoli^ nia quel- 
lo di Paola , e quefildi Spezzano ne 
ipretendono la vguaglianza • 

, Si perche io non bramo di fian- 
care la diuozione di chi legge ; sì 
perche i miracoli di Franceico non 
fono Illiadi da raccorciarli in pic- 
cioli gufcij di noce : però mi accin- 


ta 

fcO! 

hi 

do 

fei 

lit 

kt 

ti; 

a 

V 

li 

h 

U 

ri 

i 

c 


gp àfarnarraciua di alcuni più cu- 
riofi. ij, 

Troncato di ordine del Santo fui | 
più erto del Monte di Spezzano vn*i ^ 
arbore, la di cui traue era inlon-»)}^ 
ghezzci Cinquanta piedi , ne trouan-* 
doli perla r.pidezza del luogo , chi y| 
jrplci^e condurla alla fabnca, ricor* 

- . fe' \ 
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ic alli carità di rn fuo ^ nota r ft/ 
fon fcusòquefti col pret erto, chenoiu. 

haueua,cbevnfolo paio di Tori hiKi 
iDiS domiti: rifpófcTrancefco quegli efr 
jet fere per tal funzione ottimi ^eprcfii 
liirouarono manfucti,coiHC Agnel* 
letti ; guidati al Monte^ cd atcacca^t 
'1^ ti alla traue in vna dilcefa il legno 
om- cadendo auanti j fpezzò. ad vnodi 
fi quei Tori in più parti T olso.di vna; 
gamba: volòil Contadino àparte- 
ciparoe il Santo, quale accorrendo- 
)Di ui lo trono proftefo in vn Jago di/ 
fangue •, ma percolk)lo cqlbaiìonc 
Jieuemenie à lui difser alzatr per ca^: 
5 rità vii Torofi alzò fenza vemn fc*' 
[101 gno di male > e conduise il legno al 
pifr Conuento. : , . 

cii> Trauagliauano alcuni attorno 

ici^ vn forno di calcina, pel gran fuoco 
auampanti di fetc; ordina Francef-^ 
)(ii co,che cauino,doue teneua le pian-ì 
vd' e ne fcaturifee Vn fonte di acqua 
loff indeficiente. .. 

0 Penuriò per qualche tempo di 

A viuen la Calabria ; 1 Romiti dh 
:oi Franceico > che di pouertà fi nudrw 
[f li. * G 3 nano. 


rjRor 

uànxy^^dcfciaròTO cow radiché dl' 
ecbc:; Le genri di Spezzano', ancOi. 
diicóiidlzibite ciuiliy dalle limofirfed 
dierbaggi >edi legumi dei óanro rin 
itìancuana-liTOllh ^ \ . . • rj . • t 

1 Ti|iouaronfi próftefi - perda famei 
trchuomihi ; capitò aibVaocefca VJnI 
COZZO: di pane > che mblDiplicando? 
rièllje. fufc omini ,■ con quello gli’ 
auuìuÒ3,c<i ' . • 

-f VnGeatilhuomò dd TrebifàccL^- 
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idròpico d i duo a n nr hauéua il* còiv* 
pà pGome vna grari mappa : J<ficb. 
CDndur rd al Sa n to à p ^za \TX> t 
i«cctm|anda’^fcgli,iò prefe^vw^vo*^ 
mito li grande,Che pareaa erutta fse 
L’anima, mane riceuèda vita, rima*: 
ncndo alciutto, come prima , ed in» 
rico nofei mentir delia grazia vedi 
' Itabito di Romito , col quale ,vi-^ 
ucndo . lungo aempo- ^ mori ^anta♦ 

fBEnrevMiU--. 

: ‘Diisi non inferiori i miracoli nel; 
Moniftero di Spezzano da gli ope- 
raci in quello di Paterno i onde per 
f non replicar qui vna Ecatombe di' 
^ecòi> fordi,liorpij, mucida lui fa- 

- nati 
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ic d imf tcmfiiéito iScoto con 

incoaggiUjgtìerei'occaFfo nella Moglie ’• 
)liiK dt^l^rancefco; Gi:a^iani’agonii:^ft-it 
ofr tc<^> à qufifta ractómanda tosai Santo- 
ofUii^ò ffiucdÌbièdl(3aiiienci,édefòrJ 
ànK. tatìdor il-Marìto alla confidenza irix 
o?ii Óio >tó rinaàndò à Càfa*y 
nilo fenz* altri remcd intronò la Inferma- 
^ del^tutto riianaca> onde gridando^ 
ad alta voce miracolo^ mfrafidlo 
ttj fece ritornò al Santo à 
or. gliene e terna4>bbligazioneL 'o: i i a 
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;(li jj^^-^'^kjrhanoPApoftataguérreg'^t 

u* cbrlòfddclieloroòpe'razio’^ 

ni y Spedi vo 'Demònio ad j> 

nel giunto vicino aiP abitazione -di 
pg. dIuoto-Monaco-non pocè-pafsàt’òl* 
per tre')' confiiio ritornò à Giuliaao'i* 
i\ cìfQ follemente g m fo l*e fterrttitMO^di' 
fa. ra tiiviueuaoo ; da c^f forlé^ 

; ' G 4 auuen* 


auuenne h gzrà <jeiCala&refì,^per 
haucr dentro le loro Terre tali cu-* 
ftodi, che perciò ottennero i Éreor 
dpi di Cprigliano ad iOanza de lo* 
ropopolij chQ circa l’anno 1458.. 
Kriaaccfco là ^ pPrtafle alla. fonda? 
55ipne di vna Chiefa, e Aloniftcro di' 
cpnfenfo dell* Arciuefeouo di Co* 
lenza eletta iui dunque vna folca 
fi^luaj poco dinante dall* abitato^ di 
prapria^manp fabricofiivi^ capati* 
na,incniprando tratteneuafi quan- 
to di tempo à lui foprauanzaua da^ 
gPimpieghi di carità . 

Finalraenteiil Prencipe>e la Com- 
munità di Corigliano su l’erto di va 
monticello trouarono fito oppor- 
tuno per . erigerai vn Conuenco , c 
lo aflfignarono al Santo. JQel fc- ‘ 
guente mattino, effendo quel luogo j 
impenetrabile iCorfero genti di ogni | 
qualità per disboscarla., ,<?d in poco. , 
tempo vi fu coadotto il bifogneuo- 
Je per la- erezione, deila Chiefa ad 
onore della Sa ntilfima Triade , nel- . 
la cui fondazione più (per così dire) 
fiirpnp i miracoli , che le pietre nc* 

Y ‘ ccfsa? , 


per icdiaric jwr ìa fòbrrcjLi • 
cii^ • No 0 già per accennarli tnttiVm^ 
per riferirne i piìi cofpicui fofpirola 
lo* memoria , òdi Mitridate, 6 quella 
(i di Orienfió . Pugli donata vna poC- 
à\ iGedionc contigua aln;^ntouatO'ÌM}fv 
3(1 CO da Luigi Romei ; ringraziando» 
Co* lo il Santo difse. Luigi vuò che ve-» 
)1 q diate, quanta maggiore del voftra 
),è fuppofto fi è il dbnatiua fattomi ; 
ao* polcia comifeà Muratori , che fca-» 
w* ual sero i n vn tal fifa , e trouarono > 
l(b come vn antico Maufoko ^ da cut 
efirafferotance pietre,^clie fondata 
Hi* la Cbiefa , ed? il Monifterone fopra» 
Ki) uanzaroiio anche per innalzare lo 
or* mura : èinefplicabile loftupore di 
coloro, fi perche non mai vdirono 
in quel luogo efferui limile fabrica j 
)gc fi perche amirarono lo fpirito pro^ 
gai fetieodi Prancefeo^ 

}C0 Troppo da lungi eranoi falfiper 
uo* fabricar la calcina. Compaffionan» 
ai do il Santo chi doueua condurli^ 
3 el' picchiò col bafione la terra , co» 
ire) mandando, chefeauaflero in quel 
OC' luogo, tacendo Iddio per tutto oa- 
' G J fcc- 




fcer pietrepei- la fùa<-afa » vbbiìlw < i 
tòno > Jc -n* e (Ira fiero non folo per ^ 
quella fabrica > ma anco à douizia^^ ù 
peraltre. j di 

Qucftc prodigio ne hebbc per* 
correlatiui alcuni altri . Podi i faffil 4 il' 
nella fornace per ridurli in calcina $ ' pi 
cominciò a poco à poco per la ve». C 
hemenza delle fiamme ad aprirli in c< 
più parti. Stana di già per cadere > a 
quando giunto Francei'co gli ordì- It 
nòcche fi appartaifero per far cola- _ F 
zione, che Iddio à ciò hauerebbe f 
datorimedio. Ritiraci coloro , vi- '« 
deroil 'ìanto prender del fango , ed d 
auuicinarfi alla rouinofa fornace > t 
chiudere le filfure , e inaneggiaro: S 

con tutta facUita quel fuoco , come f 
fiori. Tornatidal cibo, vollero rin-^ 
graziarlo, ma gli afficurò, che ld« ^ 
dio , e non lui n* era fiato il ripara-^» ^ i 
tore. PolciagU rcgalòdi fichi lec- 1 
chi. Tra que(H trauagliando vn^ 
filo Terziario 5 huorao di moka rio- c 
chezza,pcr fuadiuozione ne ottenne i 
tre in fuaparte. Francelcoloauuer- ( 
'tiàconferuarli,altrimentileiuedo«. ^ ] 
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iHze feriafìo ftat^pfedadclJefiimep 
Ybbfdieiictatnciite, ma pafljti moi-*. 
ti anni > vnr;(uo4iTcendeute,(limaii* 
do fdorfo Uitempo del Vaticimo, nci 
fece-regaJodi vnoad vti Padrcdello. 
fìtiiò O rdine ^ quando la notte ap<*. 
pteffo fegli apicciò il fuoco alla-^ 
Gala V ed/ in breue fi riduffe rnendii? 
co, edme^ Giobbe fui letamaio. Ri-p 
tìaalero i duo fichi dalle fiamme con- 
ftmti , e quello , che fii il dono det 
Frate, oggidì cónlcrua fi intatto ap-s 
preffo -vnCictadino di Corigliano 
entro vn’vrna dicrifiallo . Confi. * 
dcri chi che fia , fe piu vale la pro^ 
tezione di vn Huomo per la vmiltà 
Santo, che ii fàfioio potere de mag** 
giori Monarchi del Mondo. 

■ Penuriaua di acque tutto Cori-^ 
gliano ; poche , ma di mala qualità 
ne fomminiftraua dentro le mura^ 
vna forgente . bùia cima di vju» 
Monte nafceua vn copiolb rufcello, 
che in vn fiumeperdemafi ; auuerti^ 
ione il Santo là portolÌi>e benedicé*- 
do l'acqua, le commil'e, che nel 
nome di Giesii andafie con Ju^. 

• - G 6 Que- 


Quefta lafciafa'il priftinaCorfafe- k 
culla di lui traccia , c per io ipa ZIO I 
di vna legar non orante gl’intoppi > | 
ò delle valli ^ ò dei colli la condufle I 
— puouo Aronne al fuo MoniO ero, in* I 

di la inuiòalla Terra, dacwfu dilli- j 

la in tre piazze principali confonr j 
tuofe fontane , ritenerklo anco iixj I 
òggi il nome di acqua nuoua di San j 

Francefcodi Paola. VolleilSanco | 

perpetuarla in quel luogo, ouc por*»^ j 
toflV vi> giorno con fopr a 30O; huo-» 

mini à corriuarla co» acquedotti r 
Due dóne portarono ad alcuni No- 1 

bili r che lui trauagliauanodue foc- j 
caccicr giuntoil Santone trouò vira 
mangiata , e gli auuertWche la gra- , 
^a di Dio era per tutti 7 e preianer , 
altra la benedl, c col farne partea h 
tutti riiiiafero cibati r e ftupiti . j 

Poco apprelfo faticauano i me- y 
definvi joo.huomini,quandown-» • 

vedendo comparire il lolito rinfre- \ 
(co cominciarono à fegretamento , 
dolerfi ; ciò dal Santo in ilpiritoco- 

nofeiuto, caccioili dalla manica vn 
fico per faziarli * (Oh che nobilo J 
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congiuntura per riderfi del Santo ^ 
<}uando la prelenza del fopraccnna»- 
to miracolo non gli haueffe diuercw 
ti} io bcnedì , e col diftribuirlo à 
quella turba ne rinnafefatolla, ma 
più marauigliata,vedendo nelle ma- 
ni del Santo il fico intiero . 

- Per maleapopktico patina con^ 
tinuati parofii’mi il Figlio del Pr ècH 
pe di Bifigiian j difperato di falutc; 
fece porcai fi à Francefeo , che bre- 
uemente lo rimandò al Padre per- 
fcttamenie libero . 

A' duo vicini ad acciecarfi , con 
vn fegnodi Croce al primo, con»» 
due parole di follicuo all* altro ifcCc 
immantinente la villa. 

Sop -agiunfe ad vna jfemina para» 
litica di molti anni* vn* accidente.» 
apopletico , rimanendo vna parto 
del corpo, come cadauere , e 1* altra 
fieramente tormentata .• perduta^ 
ogni fperanza di rimedio vmano,fè 
condurli al Santo: fubicodalui ve- 
duta le diffe: alzati , ccamina per 
carità 5cd*ella;Con iftuporedi tut-» 
toCorigUaiK) ritornò da le fieira à 

Caia 
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Clà:Ca inticratiicnte:gttantà V ^ i n3 

v^.Quefti fona alcuni de v^antagg?/ 
corporali in dUo jannì \ operati dal^ 
Santo in quella Terra . Perno» dilfti 
fondermi negli vtili fpirituali^dirò^ 
folo , xhc Corigliano dopala dimor 
ra colà del Santo fcmbraua vna Ca-i 
fo.di effcmplari Religiofi i eftirpan- 
do F.rancei'cagli od/b le rapinfe ^lei 
difonefti; piantandouUa carità vcr^/ 
foii prolfiiiio>el’ amore verfo Pic^^ 
fode bali del viuerc Chriftiano. 

Dopo hauer ridotto à penitenza^ 
▼na turba di peccatori abituati , gli 
capitò auanti vna fattuchiera , che 
in diecilette anni haueuaJeuata 1 {m.^ 
vita àquantità di ùncioiii, tnedU 
tando farne ÌBorir altri : tutto a P- 
Éibik la chiamò à parte Francefeò 
profeticamente ìfcoprcndole la mal- 
uagicà della vita paffata , e di quan-* 
co haueua in cuore di operare. So 
voieua laemenda > le promife il per- 
dono , e compunta àpiè del Santo 
chiefe miferieprdia > indi a quei di 
vn Sacerdote confefsò le foc colpe, 
j;d.iaauueaire vide con tutta efem- 
pUnti. Gii 
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l ^GU chìe inotiiiài (joanto profeti-^ 

^ 2Ó àqaélla maliaìrda : bora ,acce^<** 
il nero tutto 4 l pronoftico alla Terrai 
f. di Corigliano, Chiefe il Santo ad^ 

•ò immenfità di popolo iui conconfa 
y k mai quel paèfe era ftatbiniiafó’ ' 
h da Turchi ^ e le Càinpaghe da Grilli 
n- dannificate ; hebbè ^er rifpoftaj. >’ 

!c: non el^futne memoria . Allhorà 
f. ripigliò il Santo j che quando qucl*- 
la pietra, che tentua in mano j non 
fuise pili data bafe di Chiefa , che 
I alihora iar bbonfi prouati quei ma- 
li 1 li, e pofeia la fcagliò ne* fondamen- 
le ti . L'hanno 1 5 9<S. fii interdetta la^ 
j fteffa Chiefa , riinanetidone tutti i 
i- raccolti da gli animali dal Santo . 
f. predetti diftrutti^ e nello ftelfo tein-^ 

:ó po approdarono alle riuierc di Co- 
ll- rigliano vinticinque galere Otcoif 
B- f mane,doue quei Barbari fcefi in tcr-^ 

•j ra diedero vnofpau€teuolc faccó al 
f. paefe. Capitarono, per deprèdar-i 
to lo, al Moniderodel Sarttodà luttil 

di Frati abbandonato , eccettuatone 

e, vno per la indifpofizione rima do 

fi. facile preda à quei Cani) ; fi: ràc^^ 

co- 


còtnanda qucfti con viua'feJc al 
Santo, quale gli apparue,e io cori^fo- 
lò > e canna per punteti 

lo alla porta fpari- ArnuatiiTurV 
chi, per quanto tentafsero,non mai 
poterò auerarla ; indi portarono 
all’afsalto di Corigliano con tanto 
ipipeto che fe non appariua sù le 
inura va vecchio diaipettovcnera-» 
bile pcraninaargli alla diifc£a,fta- 
uano per darli àvcrgogaoia fuga* 
Kon però- qui, hebbe fine la maraoi- 
glia j- poiché gii allalti erano lènza 
o&fa , eie palle ribalzavano àdieì- 
tro lènza lafciar veftigiodi pcrcoC* 
Si raccordarono alcuni della^ 
profezia del Santo, e dair Ordina-^ 
rio ne ottennero l'affoluzionc dalle 
Scominuniche^ ipargcndofi intanto 
voce neiParmata neiniea^che iiuoi 
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Aftrologi ne prediceuanol’elkravL- ^ 
nio, fe continuaua 1* alsedio, e per^ j 
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che il loi^'o Gotaandante vide vn-r 
fonoidabilc efercito in armi bian- 
che alla diflfela , iunna nt inente di t- 
iogiò > correndo ad at tuffa rii nel 
mare quegli animali ^ che le vigne , 
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le 




\ 


1 cd i rampi hauewiriò dànneggiati ; 

I* conferuandofi anche oggidì in lom* 

L maiTienerazione la canna ^ coniai 
quale dalSanto £ti appuntellata la 
ti. porta dd.O>Auentp-. 

5 La Capanna iùì da Francefep 

0 abitata fùdel 1581. da Coriglianc- 
[e fi ridopa in diuota Capelletta da io* 

ro frequentata, mafsime nei Vener» 
j. dì con diupto concerfo . Quiuiè 
i, vna imagine del jnedefimo tniraco^ 

lofa. .L’anno 1606. per la grande 
ja ficcità fii dal Clero procefsional- 
mente vifitaita ^ per ottenerne^ la-* t 
,(/ fofpirata pioggia : ma non fitofto : 
^ giunfe la procelìsione à quel luogo ^ 
che il Cielo fereno fi turbò, e la pit- 
tura del Santo , tramandò granai 
fudore, e feguì vna pioggia , che le 
^ arfe campagne , ed i beftiami per I4 
iete. moribondi refiarono copiola- 
.f, • mente abbeuerati - 

Nonv’hàmolto tempo, che por- 
tato nell’ accennata Capelletta vn 
j|[. Muratore leuato nel Moniflero di 
pgl lotto ad vna caduta muraglia ; rac* 
^omandauanglU' anima J quando» 

1 * . 


j6% 

quei Padri giunti 

inuocazflone di S- FrancefcOidr^ao^*s> 
la, il mifcraapfendcygl^bcohili'^vi 
zòy e badata 'la' pitìd^cialti^yagm 
tornò lenza veft-igio àiiìKl^lb' 

Ignoro. ' »i' ■ “ '• 

Ag^jungeuafi vhXDàtmitortóaK^* 
lo ftelso Conucnco> quando capita- ‘ 
tò vn giouaneitd à vedere quegiit 
Operar; ,’Cade pricipitDl'aiu«nto> 
dalia ciiuafina al baùo: yiaccor- 
l’éroii Muratori l^ehCandolo infran- 
to >eio videro piedi feitó vèrual 
malbrbauendo'i^t cadere inuocatO' 
S^Francefco diPaòtoé ! ^ ’ * 

Portofsi vn Padre dell’Ordine all a 'j 
preaccennaca Gapelletta,e vi crouò * 
vna feinina inuatata.‘ Vedutala dif-i 
fèal Dianolo: come fiera belila of-^i 
fa Ili di entrare in quello l'acro luo*- 
go* Allfioiu lo Ijpiricorifpofer fc ' 
voi non partite di*qtó, alla prefénza: 
di quelle genti iò- Iboprirò ivollri 
. peccati . N on puoi foggiunfe i 1 Fa- * 

^ dre : polso ben io , e tei comando i n . 

' nome, dete vSa n tifsrma Trini 
^ del mio Pranceici»^ 

l A- -j ’ che ' 
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^ che hnmediatameate sparti -diijt 
; ^dta criéatura.^ cd- ihDemohio fìi' 

> sfoifzato ad .vt^brdirerilafdahdo libe^ 
m ia fetainai^ oiitu i* " - , t 

. ' Chi vdkisc jminutamentc far 

V raccotp de i miracoli occorfi suan-* 
trk due dacr&Imagini y douerebbe.^ 
trafa^ndare i piìi cómpcndiofi rP 
nrett)i,ioiidcakurti dei pih regnala^»’ 
• tt verranao ’dallaahia debokj^ai 
rozzamciìtcddtfitti . - t" 

fi ' • I • ' ’ , ; 

• •• » •- . * V / - • , V i ^ > 4^ 

C A K X I L ’ v 

. ^ ' ' ■ -• ' • : ■ r' . e «*4 

■}. • ' ^^St irasfhi/hc'h-StcM^^ 

L a riuercìiaa dé’Coriglianefi- 
‘ verTo il noilró Santo età ba^ 
J ‘ftanieà cangiare in fiiperb(- 
. ^ >làbùcdonofortì i piti vmili Gedeo> 
it lii -; egli però ^chchaueua per quin-^ 
to‘elementó^ia Vtìiildà, malamcnté- 
^ aflucfacCtiafi àqfaeglioir^uj. Wid 
. ^ dotta à buon termine la Chiefa , ed 
1 il Monifterodi quella Terra j por** 
^ tolfi à Spezzano ^ oue ottenne laJr* 
; ben nota conuerfiohedi <juel Chiea 
« V* ' rico 


j "tjco , che dimenticatole della no^ 

1 biltà defuoi natati > e dello >tato. 
i EccjefiàfticQ>'ftauà'pcrdutoinaaìQ*: 
\ ri 3 che vnitoà quello deiranimaLj<>. 
I onnunciauangU ancora il pericolo 
\ della vita. Maritata fuori di paef?^ 

t 1 ^ amata , voljè l’eguifrla;l^.impa2zi-f 
I to amante fenza ritegno . Intcfo cip 

I da F rancefeo in ifpirito , auuisò il r 
I Portinaro del Conuento > che do- 
r uendo paffare da quel luogo nucae^; 
i rofa comitiuadi genti con vna Ipa** 

( fa nouella , poco apprelTo capita* 
j rebbe vn Chierico , che gli chiede-* 

I rebbe acqua per bcrè’^ i'iatrodu^ 

celle pure nel Moni ftero con intcn'. 

\ Xione di vbbidirJo ; ma che fubito 
^ cbiufa la porta andaffe ad auuifary 
? nelo . Pafeòla Spola j dMndi à par 
j co il Chierico , che addimandb 
I r acqua > elTequko dal PortinarOt 
I r impoftoglida Francefeoy diè co* 

I bri nelle Uri da vedendoti impedito 
I il regreflb: Accorendoui il Santo 
non potè placarla 9 ne con ragioni 
diuine> ne vaiane > ricorfe à i mira* 
coli j c toccatagli lieueinente vna^; 
-w. . orec*i 
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1 oy 

bi*ecchia volle II mifcra perfricaH- 
la , e ne falcò fuori vn vcrmeJungo 
vn piede, rofso> e pdofo,cd in quel* 
lo iftante racquiftando l'intelletto . 
perduto diè nelle lagri ine,. c chic.-» 
dendo perdono defuoi paffatii erro^ 
ri fupplicò il Santò à veftirlo del fuo 
facro abito j, col quale viueudo au« 
fteriffìma vita mori con tutta per- 
cezione di fantica f 
- lui tracteanefi Francefeo alcuni 
giorni co ' luo figli in ragiona* 
menti proprij de' Kcligiofidi tanto 
fpirito , indi fi conduiie di nuouo i 
Paterno emporio continuò de iuoi 
famofi prodigj . i ; t ; 

Qui a bello fiudio ommetto , ò 
Lettore, pernoii infaftidircla tua 
diuotacuriofita intenta à fatti mag* 
glori del Santo , i quattro paralitici 
da lui mirabilmente guariti , à tuta 
-bennoti. 

Di già l’antichiffima Città di 
Cottone, haueuagli innalzato vn 
Conuento col titolo di Giesii , o 


Maria >ed il Santo per compiacere 
q[U6Ì popoli^ vi mandò i tonda rio 


i’an- 


I 




tóp 


4 - anno ^el gran S^roo di 
E. Paolo di Paterno, che nei 
•nome di Giesù , e del fuo gran Pa- 
•dre Francesco iui operò molti mi- 
oracoli. • t. 

r Quell i£u,che pia ntò vn Mandocr 
docol icgno della Croce , iniftantc 
-radicò , pulullò , diiattò i : rami > e 
.diuenum arhoredi £iniiurata gran- 
dezza, à fua llagione prodùifl'ei fnu- 
« d colicgno^medcfimo della Croce, 
-ottimi ad ogni indifpofidonc.- ** 
i Di ‘già gli abitatori di JVlilazzo 
fcneUa^Jlc^iia glie nepreparauano vn* 
ialtro ^ hauendoà <jacdoeiFecco pre- 
gato il ò'anto à portaruifi : Accettò 
'1* inulto, edinuìofsi colà coJ preac- 
. cennàtoFr. Paolo di Paterno , e E. 
Gio:da S-Lucido. Crederei più fa- 
. cik il numerarle ftelle , che i mira- 
coli in quel lungQ,e difadrolo viag- 
gio operati daFrancefeo. Corrd- 
ua Panna. 1464. molto penuriolo di 
grano: quei tre poueri Rpmitt efte- 
.nuati,e da i viaggi, edaliepeiiiten- 
•ze, mancauanp di va tòzzo di pane 
per rctcìacfi . Giuitci* al paiso di 
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di rJ5òrtHt>' rltrbuai^rK) rioiic «per ione 
nt lidia Terna dì Arena', che parsaua- 
4iQaUaEiaaa di T^rrapuoua: Fraii- 
Dh 'Cefpo chiefc àlpro'p.e^ carità vnu* 

iiruft.ó di pane ^ ;ie ne ottènne in vece 
3^, di qUdlQ'efptd^ioni di necefsità: af* 
\tt dcrc!ado>ciiè per la fameappena po- 
Hcuanóireggerfu Epnne vnodi voi, 
Lfl- ^replicò iljSantP , porta vn pane fu^ 
a- •'ficieate.per tntti.Haiuédo ogni vno 
e, -lfeuidenaa.di.npn hatiedO', guarda^ 
' vn l*altrQ<-Qn iftupore • Ri- 

zo uolto allhora ad vno demedefinn 
m» rdifsegU • Nicolò, porgetemi per ca- 
•c'.' ritàle voftrebifaccie; quelli gliele, 
xi diede, c Erancefep ne tra Ise fuori va 
c- paue biandiifsimo ancor fumante, 
p. .Stupirono tutti di i5mil cofa , etsen- 
,dbà Joróben noto,che Micolò non 
haueua pane > ma molto piu ,quan- 
g.^ do, dopo hauerne mangiati àlazie- 
c-' tàjlp videro intiero nelle mani del 
di Santo < t)i ciò rimafli eftatici fi efi- 
g. biroix) quei viandanti di accompa- 
;fl. gnarlo lino al lido delia Catona ; 

ouc per tre, giorni di camino furono 
ji cibati co irimaniugli del medelìmo 
/ , . pane 
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pane .''Giunti colà '?cfoi&in fòccI^L 
allo fpauentofo Faro di Mersina 
trouarono vna gran Nane in pro^ 
cinto di far vela verfo la SiciliarFra- g 
cefco pregò con la folita^ ilarità di 
volto il padrone là concedergli con 
duo Compagni per carità iMmbarT 
co; manonoflante le atte dazioni 
di quei di Arena si della di lui men^ 
dicità 5 come di fua ottima vita, fen- 
za il nolo non potè ottenere 1 * ili- 
tento;onde il Padrone diede la pop^ 
pa al lido^ 

' Ritirato in fe tnedefimo Francef- 
<o , ed innalzati gli occhi al Cielo 
fóftette^ indiriuoltoà i duo Frati; 
difse lorò,» Allegri Figli>che iddione 
hà proueduti d* imbarco , e dUten- 
dendu il fuo mantello iòpraP onde, 
quà meco venite , foggiunfe , ed iiii-. 
vn baleno fcorfero quel perigliofo 
trattodiMare , potendofi alihor^ 
ben replicare, che lo Spiritodi Dio 
portauafi l'opra l'acque. SMmagini 
ogni vno io rtupore di quéi di Are- 
na,chelohaucuanoaccompagiiato 'fe 
lino à quel paiVo , c la confulione di 
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V irS^ 

cfhi làfciato gli haucua fui lido , vc^* 
ckndolocoii aura ramo fauoreuole 
fuperarc vortici fi pcrigliotì . Pian-: 
geuanoi Marinari, fofpiraua pen- 
tito lì Padrone , timoroib per la lua 
poca carità, di rimaner aflbrto da 
quei flutti , c di ciò pianlefino alla , 
morte , che fuccedcttc m ctr decrc- 
pira: Quegli ritornarono ad Are**- 
n'a cibati per altri duo giorni de gli 
‘auaazi diquel miracolofopanc,pa*» 
bucandone per tutto il prodigio . 

Dopo il tragitto diprancefcoft 
è rclbà tal fcgno praticabile quel 
palio, che ogni inefperto fanciullo 
può valicarlo con piccioli battelli # 
le viene qualunque naiié dalla cor- 
rente dei flutti arreflata , la inuoca-» 
zionedel gran Taumacurgo di Pao« 
la baila per render mite la furia di 
quell* eicmento . Laconcinuazicns 
di quello Miracolo indulfe quel Pon* 
telice frà più grandi veraméte Ma f-* . 
fimo , figlio'il piùdiJetto della gran 
Madre degli^tudj,Gregof io Xlll à 
là r 1 o d i p 1 n gc re I lì V na del le S a le Va- 
ticane con altri di luì prodigi : e ciò 

* ^ H for- 
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Ibrfe, perche vide auuerato il detto 
delio Spirito Santo ^ che non fono 
{ufficienti i più innondanti pelaghi 
per annegare la carità . 

Arriuatoil Santo con duo Com- 
pagni > e col mantelloafciuttoal li- 
do della Sicilia^accorfeui gran gen- 
te^ per ammirare la nouità dell’ im- 
barco. Capitò imantoil Nocchie- 
ro, chelafciato l’haueuain terra 
quale coi Marinari gli chiefe per*, 
dono. Appena fpicciatofi il Santo , 
da quella mol ti tudine s’ incontrò in ! 
vn patibolo, à cui tre giorni prima 
craui ftatoappefo vn*infclice.Mof- 
£o à pietà il Sàto fè recidere a F.Gio- 
uanni il capeftro, e riceuutoquel mi- 
fero tra le braccia, immediatamente 
lorauuiuò, e per/idendo di non ab- 
bandonarlo ^ lo veftìdcl fuofacro 
abito,in cui menò vitaaufleriffima> 
e vi mori Tantamente • 

Seguitando Francefeo ilfuoviag-' 
gio crouòpoco lungi da Meffin^ 
yn* antica Chiefa, riuoltoà Com- 
p.agni dhfegli, cheiui farebbe vn-. 
ilonifterQdcJfuoOrdine, eciòfe- 
■ gui 
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èui del 1505. Giufito à viftaddla^ 
Città , labenedì, ed accoftatoG i 
Milazzo vide quel luogo , ed i con-^ 
uicini ancora Ipopolarfi per incon- 
trarlo, gareggiando ciafcuno per 
hauerlo ofpice,ma in vano, volen- 
do nel folo Ofpitalc riceuer V al- 
bergo. 

Accolto fuori le mura , fìtopro^ 
porzionato per erigerui, e Chiefa > 

' c Moniftero , ogni qualità di gente 
fcruiua alla&brica, chein brcuej 
fotto gli aufpicj dióiesìi , c Maria 
fu ridotta alla perfezione ; non pe- 
rò fenza miracoli . Auuenne , che 
dpuendofi innalzar fopra la porta-, 
della Chidà due gran lapidi, elio 
venti huoinini non poteuanomuo- 
uere, eglifoloprendendoleleadat-* 
tò al luogo deftinato : oggidì còn-x 
tinua quefto miracolo, poichedal*- 
rhorà in qua leuatane infinità di 
fcheggie per dmozione,fcnipre fi * 
.amiiiiranp intiere. 

Siede Milazzoin pcnifola lunga 
.vnmiglio nel mare, onde f acqua., 
diquelpaelecuttaè falmaftra. Fe-' 

Ha cc ^ 
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et il Santo per la pcnu4:ia Ji quel 
Moniftero Itauare nel Gliioftro vn 
pozzo, là dicui forgcnteera fimilé 
air altre : la bencdì Franccfco, & 
ordinò, che di nuouo la prouaflero, 
Tbbid irono , e riufcì loro faporita , 
c-dolceàmarauigliaj indiprediffe, 
che quell' acqua farebbell in quella 
perfezione mantenuta , fin che i 
Ffati, quali diffidando della diuina 
prouidenza, vi haueffero fetta vna 
cifterna, come in tempo di liceità 
aùuennCjdopo quattordeci anni,pcr- 
dendo la dolcezza , ma non la virtù, 
lanco in oggi di gurarire gl* infermi. 
> Chi non frequenta la orazione-» 
( afsioma infallibile della Beata Ca- 
terina da Bologna) e chi non nc-» 
gufta, non hà inie quel legame-», 
che ci tiene annodati con Dio , ol- 
tre che al parere della medefima 
41 fondamento di vn vero Religiqfo 
^ ^ è la orazione. Suquefte balls’in'' 
nalzò la prodigiol'a lantità di Fran- 
cefeo , vegliando le intiere notti ad 
orare , incermeccendole con le di* 
icipli ne femprc à fangue, dopo effe- 
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rè ftàtò duo, iktjre gioirai fenasa j>ua’- 
tocibarfi, . 

* Era il folito fm>, refQcilamentp 
,& poco pane con acqua , onde in Mi- 
ro,, lazzo, in tutta la Calabria eravc- 
Qr ncrato , come Angelo lotto fpoglia 
ft,! Villana.. " 
jlli La guerra porto fraco di ogni più 
ci dcteflablJepeccatorefohaueua quel 
im popolo poco ricordeuole di J>io: 
w fcorreifidof Fraccfco qucipacfi, taja? 
M to vi operò, che in breue fembra- 
uano quelle Città tante Nini ue con- 
tù, uertite. Nèconfolò alcuni iUppli-* 
dì- éheuoli di edere ammeii^j ai di lui 
ic Ordine; Altri inaiò ad altre Reli- 
> gìoni meno aullcre , alcuni efortò à 
\t rimaner iccolari. 

Ji ; Continuate erano le iftanze di 
^ tutta la Sicilia : perche fi portalTo 
ut aliai erezione di '! hiefe , c Moniitc- 
)!o rj ; ma egli che in il'pirico conofee- 
ua douerfi in breue fonda rnc tanti , 
che vna fola Prouincia n* era inca- 
ar pace à tutti con il'peranza rifpon^ 
li deua ^ ma appiicana l' animo allaL*’ 
fé confirmazione nei buoni propofitt 
* . - { Pi ^ di w 


di queinuouamcntc conucrtiti , fa- 
cendo frutti inefplicabili ,e conucr- 
fioni fenza fine • 

r t 

' 

f CAP* XI II* I 

‘ i * ' 

^ ’ V. . ' 

j^itorna in Calabria • 

N e permutazione didima,’ 
ne per variazione di paefe 
perdè mai, come la pietra 
Sideritis , la virtù marauigliofa dei 
fuoi prodigi . Leggi, ed iftupifei . ^ 

Doueuafi recidere ad vn Milaz- | 
zefe vna gamba contufa . Mandò à 
fuppHcare il Santo di alcuna cofa_j 
da lui benedetta , e ne ottenne vna 
candela , quale riceuuta fubito fi 
adormi , e rifuegliato trouoffi lenza 
vcrunmale. __ , : - 

— Feràtnamlo^prlm Rè di Napo* ' 
li , è di Sicilia confifeò nei fuoi Stati 
quantità grande di monete falle, e ^ 
Ic^diede al Santo per lafufionc di 
vna campana. Quella da Francefeo 
benedetta tiene virtùdi placare qua- 
lunque tempefta di Mare in quel 
Paroperigliofo. .Ver- 
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i, là' Vcrfo k fine dell" anno 1464. li- 
iCf* cenziofii da Milazzefì^per ritornar>« 
fcne in Calabria: Sono inefpreflì-* 
bili le lagrime di quel popolo 9 che 
per quanto operaie , non potè traN 
^ tenerlo^ fapendo^ che Iddio lo chia« 
maua à cole maggiori . 

Si fparfe immantinente la nuoua 
i(H)i del di lui ritorno in Calabria, appe* 
)a([( na giunto al lido della Catona cor* 
icw feroi popoli di tutte le Città conuw 
itó cine ad incontrarlo. Qui non voglio 
;i, far narratiua degli ftorpi; , dei cic^ 
laz« chi, dei muti,dciparalitici,dei Tordi, 
iòì e degli olTedidaluiliberatiiballan* 
(l, do alferìrlo in ogni luogo ilmedeO* 
vna mo Emporio di prodigi ; onde mi è 
0 li d' vopo , come le vittorie di Giofuè 
;nza contro gli Amalechiti , raccontarli 
à fafcij , mentre per autentici telli* 
ipo* moni; trouafi , che egiiinPatemo^ 
itati in vn fol giorno ne operò piò ditre^, 
e,t cento.. » 

ic l Roberto Borgo da Cofenza Ifto- 

;e(ci riografo Ecclefìallico di quei tempi 
qua hebbe per duo, anni intercetta ia.> 
quc delira* Pii dalla di lui Conforte per* 

r-,' H 4 fua* 


fuafoà portar^ con fecoà Paterno | 
per implorare da Fràcefco l^prifti-^ | 
na facoltà di fcriuerej^giunciuij il 
Santo ordinò loro cerca lauanda> e 
pardronfì cooiolaci • La ftanchez-^ . 

' 2 adel viaggio gli obbligò dietro la 1 
fl rada al ripolo : fuegliato Rober- i 
to , vidcfi con la mano del tutto fa- ^ 
na j onde in vece di profeguire il 
camino verfo la Patria , fece ritor-^ 
no conia Moglie à Paterno per rin-^ 
graziarne il Pianto , eh* efortò Ro- 
bjsrtoà ben mondare la fua cofeien- ^ 
aa , e cosi vbbi iendo non intermife : 
la ccntinuizione de fuoi libri g ne 
più fe nel dolore. 

Vna femina per venti anni fior- 
pia delle mani , e dei piedi fece con’* 
durfi al Sautolopra vn giaa*cflCo> e 
ricornofl'eneà Caia libera > e fana. . 

— - Ordino àFrancefeo Parigi delle ' 
Lraccia>e delle mani affi derato,chc 
componeile vn bagno con erbe bof- 
liccj appena, immerfi quegli erbag- 
gi nell* acqua , vi 11 lauò , che redo 
intieramente guarito. 

^ Toccò vno da Bifignano attrai- 

cOi tojjt^rimafefano. Ad 


™ -rA 3 vna Terziarfa tìàiikwiia pcf 
dieci anni ftorpia delle mani , « dei 
• ^edt»'Coiiiandò> che porcalse vna ^ 
fùctra alla l'ua fobrica . In vn fubito 
“■ • rhanata, cfequì gli ordini del Santo? 
Bidè ad vna Donna perduta della 

«• vfo dei piedt, che partine nel tioiM 
dsJ: Signore; vbbidt,ereftòfana,po- 
coapprelTotrauagliata daoftinato 
^ «awrrOjdaFranccfcopurehefxbeia 

priilina faltite . 

Tormentato per lo fpazio di dic- 

cifttteannida vncàcheroinvn pic- 
dcGr^orio Malfa,l'egnato da f ra- 
“ cefcoiniroantiBentc guarì. 

Pariitoda Cala pervcnirealSan» 
to vnulPaoloCcliluro prinoaffat- 
ib di forze , giunto vicino! Paterno 
‘ fceic da cauallo, e trouol’si libero . 

Ducfcmincllorpiedcllcbraccta, 

ed Vn giouanctto conli piè trauolti , 
^*■1 condotti à Froncefco furono radriz- 
zati in iftantc . 

’li • f'“^®‘^f<^P°po^‘neJIadiiuiSan> 

tità operò , c he niolti aggrauati per 
^ anni da tormcntofe indifpollzioni , 
i appena viciti dalle loro Città per 
- PI 5 con- 
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condurfi à Paterno trouauanfi 
tieramente fani • 

Antonio' di Nicaftro fpafimàua 
pél dolore in vn braccio , giunco 
mezza firada fi vide lH>eraco dal S« 
> Vn altro dopo hauer portato per 
vinticinque anni vn braccio infteo 
chito, à villa del Santo ne riebbo 
P vfo - 

Lo flefTo auuenne ad vna fbmina 
di BriaticoHorpia delle mani >edei 
-piedi . 

Ad vna Donna per vna caduta^ 
da vna fineftra rimafe infranto vn.» 
braccio: dopo otto meli di cura re^» 
fio con piaga incurabile > manda 
p^r racGoinandarfi al Santo , il qua- 
le fatto vn empiadro, lo diede al 
mefTo rapplicato , che fh , pel dolo- 
re deliraua la Inferma*' attribuirò^ 
jio i di lei parenti lofpafimo al me- 
dicamento ^e la&fafciarono ,quan* 
do con iflupore le venne appreffo 
quel pezzo di offo, c ne rimafe im- 
mantinente guarita ^ 

Dopo molta febre rimafe vn gio- 
uanetto cosi attratto delle gambe , 

che 
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Si* che non pbtcua reggenii fi : Portato 

al Moni fiero y cpoftogli indoffo vn 
ìXì abito del Santo , ricuperò le prifii* 
2u Zie forze. 

VoGittadino di Scigliano Goii-t 
vna poficma in. vn braccio, ricor^. 
:cp foàFrancefcofubitorifanò.^ 
lO Margherita Tcdefchi per vnaJ 

contufione perdè Pvfo divna mzh 
■fli no, vipofefopra il Santo vna fo- 
lti glia di erba, ed in vn momento la fa- 

nò . Vna di cofiei iigliahaueua vna 
Hj Grufola tumida,e dolorofa, che non 
ij k permetteua di erigere ilcapo : k 
t< ordinò Franccfco cert^erbe, e la^ 
lò notte appreflb rimaCe libera . 

^ Bernardino Mello da vna fiffoJa 

al tormentato per duo anni fu dal San- 

0 - to guarito» Vefiìl* abito Minimo, 
(hj € vifle religiofamente quattro lui- 
^ ftri : delufo dal DerncHiio ritornò 
tD* alfecolo, oue prouando continua 
Jo,i ^ findereff , andò Frate Minore Con- 
ni* uentualeynel quale fiato fe gli rino- 
uò la fiftola più. della prima traua^- 
io glioli , e la portò fino alla morte . 

Soprauennc accidente apopleri- 
H 6 co 
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co ad vncalc Bartoluccia> tìiefttpc 
usila Chiefa del Santo afcoltaua.* 
Mdfa. Raccomaadatoà Francef- 
co,chealUiora trouauafi in Pater- 
no, fi hcbbepcr rifpofia , che colui 
rifanarebbc à cagione , che in quel 
tépo trouauafi proft rato con ameq- 
Juc le ginbcch la {etempio à gl'irre- 
uercoti à le Chicle) dopoi diede alP 
Intercefforc alcune cofe per P lu'* 
•fermo , efequirono Finipofto , ed in 
v.vn (ubito leuolfi 1 ibero. 

, Ad vna femina trauagliata da^ 
:dolorc atroci Csimo di teft^, e da fe- 
dire gagliarda,pofe in capò vna pie- 
tra, con ordine, che la portaffe alla 
fil a lubrica, ed in vn illànte parti c 
>lafebre,c il dolore* * 

- don vna candela dal Santo bc- 
.nedettarimafe libera da fierodolo- 
^ re artctico vna Donna Nicaftrefe* 
i Ed vn*alcra,finche viire,dopo elfer- 
• fi raccoinand ita à Francefeo , non 

- patì di vnaflulsiojie iblita à traua- 
glia ria ncirvdito* 

Vn Figlio di Saluator della Mot- 
ta pcrvaainiifpofizionc di cinque 
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anm hon pòteua marigiar pancipora 
tato al Saato, dilfe loro , che ritorr* 
oafscro a Cafa , chela grazia ^ra 
ottenuta: giuntiui^ii i^anciullo chic? 
£e il pane i e rimale intieramente^ 
guarito* 

^ Hertò vn Prete libero da vnaJ 
coneufioQC nel nafo coi folo tratte* 
Bcrfi in compagnia del Santo . 

^ Con vn poco di erba data à calo 
fanò vna piaga vlceraca ad ynbana'* 
binoj dichiarata daxMedicìinfana- 
bile. 

Rimafta pcrappoplelja con la^ 
bocca (Iranamentc trauolta verfo 
. vrf orecchio vna giou^nctra di Pa- 
terno y non pot^a cibàri * veduta 
dal Santo le ordinò cert* erbe con^ 
vua pafsa ^ ed afeenzio ; non ne tro- 
uò code! , e pure con la (òJa fede fi 
vide lana . Lamedefima per ifea-* 
rànzia ftaua perifpirar Panimaiac* 
cenno il iUo inale à Francelco, fubL- 
to parti il tumore , e troupfsi intie-» 
ramcQte libera. 

Tormentata da incancherite pia- 
ghe nelle mammeUe yna fcmina, ri- 
cor- 
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corfeal Santa, é partifsi guaritaJ 
Lo ftefso auuennc ad vn' Antonio 
Durante Nicaftrcfc trauagliato da 
ardentifsinaa febre* 

Nell^anno fpedi la Terra 
dì Mayda Diocefi di Nicaftro,Ain- 
bafeiadori à Francefeo , offerendo- 
gli la erezione di vnMoniftero in_* 
quelle parti : fi portò à Paola , c co- 
là mandò il P-FrancefeoMaioranaj 
quello, à cui piìi volte fu veduto lo 
Spirito Santo alle orecchie in for- 
ma di candida Colomba , e mafeimc 
ne glicftafi frequcna£s.tmi ; quelli 
riceuuto con ifiraordinaria ftimaL. 
oprandofrutti marauiglioft diedefi 
-à conolccrc per degno Figlio di tan- 
to Padre* 
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Taoh fecondo gllfped^fcevn'l^utr:^9> j ; 

' . .X M 

I N ognifecolo Tempre vièpiìi 
trionfante , fi vide la Cattolica ( 
Chicfa , allorché i di lei nemici i 


più tentarono di opprimerla. Al i , 
- ■ naf- 


jS} 

aj. nafcerc^Iella fetta Arriana inOric% 
flio tcinforfe Antonio nell'Egitto, o' 
da Bafìlio nella Cappadocia • Nell* 
Occidente venne dall' Africa Ago* 
ina fiino Inflitucore di tanti Sacri Or« 
iQ]>^ dini , e Rifibrmatore di quei Cane>« 
do* ilici Regolari, figli ben degni de gli 
in Apoftoli, dalla cui mede (imaCógre- 

[0 gazionecéto,efedccimillafenecó^ 
na; tanocanonizati: Dalla Italia Be^ 

10 nedetto >i di cui figli venerati sii gli 

)r« Altari con Apoftolica permifsione 

ne giungono à cinquantacinque iniila , 

Ili’ e cinquecciito.AI germogliar de gli 
h Vlfiti , Albigefi , Valdefi,e Flagel* 
fi Janti fpuntarona gli Ordini fancif-' 
i> fimi dei Predicatori, e dei Minori, e 

finalmente contro gl* infami Calai- 
no , e Lutero forfero i figli di Fran- 
cefcodi Paoli, c d’IgnazioLoioIa, 
> che nelle Prouinde più infette del 
j, Mondo l'parfero col fangue , gl* in- 
chioftri. 

lì; Ammirando Paolo fecondo i frc- 
a quenti racconti della Satin di Fran^ 
ci cefco, ed accertatone dalle lettere 

11 deli' Arciuefcouo di Cofenza diè 
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grazie à Dia^chè in tèn^t’cDstca-^ 
iatnkofe alla Santa Chiefa haueffef 
prouediuo di viu Milizia cotàiicò^ 
auftera, e di vii Pòndatore sr prodi-^ 
giólb . Correndò F anno lìidetto ^ 
ipedì li Papà vn Niimzio' 

€o a! Prelato ArGiuefcouo per vTÌr* 
camentc apprendere l’ efacte infor- 
fBazioni del porteti di cjtsefto Santo 
Romita. Giunto il Nanzio Mo®« 
lignor Adorni Qenouefe à S. Luci- 
do, oneallhora trouauafi l’Arciuef- 
couo Pirro Caracciolo vdlraccon^ 
tarli cofe tanto marauigliafe di 
Francefea y che iiiipazientaoa di 
cederlo- Pensò 1* Arciuefeouoin., 
vece di cercar teftimonj per auten- 
tico della Santità di quedo gran^ 
5eruo di Dio , che ilmedehmo po- 
lena > abboccandofi conlai ,toccar 
con mani la finccrità delle relazio- 
ni giàdirctee al Pontefice , per lo 
chcilmedefimo giorno volle il Nù- 
zio portarli à Paolacon vn Canoni- 
co di fomma dottrina ^ Arriuato 
appena in Chiela , vide vn Frate_^ 
orante tuttoalsorco in Dio, fcgli 


portò appreflaV e ditnenticato dd 
fuo grado (i proftrò per baciarglija 
mano : Franccfco, come rifucgli^to 
da profondo fonnoj difsc . Percari* 
tà è più conueneaok Monfigcore , 
jchc io bacile voftre per trentatro 
anni confccratcàDio, che Voile, 
mie - Iftupidl il Prelato vedendo ve- 
rificato il tempo dd di lui Sacerdo* 
zio. 

Inflette il Nunzio per fauellargli 
in Cella , e ne fu compiacciuto ; per 
li rigori della Stagione vi fece ac- 
cender Fraucefeo il fuoco. 11 Le- 
gato huomodi gran dottrina intror 
duffe ragionamenti fopra la perpe- 
tua vita quareftìualcjapportando^ 
neper la diki impoffibiltà naolie^ 
fede ragioni . Francefeo moflo dal- 
loSpiriio Santo fi riempiè le ma lu 
di carboni ardenti, e maueggiaodor. 
.lijCoiDefcelchi gigli >difle: Moa^ 
fignore vcdcte,che non è punto difr 
Jcile, quanto s* imprende per a foor 
di Dio. Non fono capaci di efpreir 
iione le lagrime dal Prelato, e dal 
iianoifico per tenerezza profwfej 

S i 



Sì proftrarono à piè del Santo pc? 
baciargli i piedi , ma non offendo 
ciò àJoro dalla di lui vmilcà per- 
mefso, multiplicarono i baci nell* 
abito . Prefe animo T Adorni di 
chiedergli Pefito delle guerre di Ge- 
^ nouafua Patria , in quel tempo dal- 
riuQlu2Ìoni maltrattata. Dura- 
tanno quafì vicino àfefsant* anni > 
xifpofe Francefco, indi ritornerà 
f nella Tua pri.ftina libertà . Lafciò il 
t Nunzio Tcritta , e figillata con pu- 
I blico rogito quella Profezia, la qua- 
• le appunto circa P anno 1 5 x8. fi au- ' 

I iierò . 

I Conofeiuta dal Legato coi pro- 
I pr; occhi la confirmazione di tante 
I snarauiglie, ritornò à S.Lucido^oue | 
I per tre giorni s* impiegò indeporre ! 
I gli efami di perfone d al Santo libe- | 
il rate , autenticandoli con giurati ! 
|i procelff quanto fin’ hoi^a hò breu&* | 
i mente accennato • 

I Parti pofeia per Roma , riferì aj 
j fua Santità qua ntohaueua ammira- 
5 to. Preparauafi il Pontefice d’inli- 
I gnire quell’ Ordine con Indulti, cj 
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PrioilcgJ , ma fopraglunto dallaj 
ido morte Jafeiò à fucceffori il campo 
icf. dì decorarlo • compilata da Fran- 
lell’ cefeo con maturità di giudizio ia^ 
di Regola , la portò all* Arciuefeouo 
di Cofenza, chehauendoda Faolo 
lai- Secondo fecreta facolta di approua* 
ra- re quanto occorreua per lo flabili- 
t\i^ mento di quefto nuouo Ordine , lal^ 
ed confirraò F vltimo giorno di No- 
3Ì1 uembre del 1471* nominandogli 
pii* Romiti penitenti di F Francerco di 
ji' Paola , concedendo loro tutti i pri- 
au. ? uilegj de gli altri Ordini Mendican- 
ti della fua Diocefi 5 cdichiarando- 
0- gli immediatamente foggetti alla». 
Ile giurifdizione Apoftolica. 
luc Sapeua il Santo , che la di lui Re- 

rre gola non poteua hauér forza^ijeg^- 
)C* Gh ria iandimoTìhéntre non 

■ad, fiiCse approuata da Sifto Quarto , 
ue^ fommo Vicario di Chrifto: lo fece 
I di ciò milmente pregare , ma vo- 
jj Icndo quefto gran Pontefice ridur- 
li. re à fine 1 * intra prefo da Paolo Se- 
jIjh condo , me diede piena facoltà Faii- 
0 HO 1473. à Gofifredo Vefcouo di S. 

Mar- 


Marco y il quale dopa 
ini Papprouò, e ncpcoa^itl'gò Gcu«^ 
yak il mcdefioio Francefeo: pofcià 
à richieda del Santa ue procurò da 
SuaSaacità laconfiriiiazionccoii^ 
Bolla dei Maggio 14^74. in quC-^ 
jda ottenne la elezione di lui ioj per- 
petuo Generale, mentre inftaua di 
ilionciarlo al P*. F. Baldiferra di 
Paola , c la nominò la Compagnia 
elei Romii i di. G iesù , e Maria , mi 
tando con quefto gloriofo titoBo 
con edificazione del Mondo tutta. 
' Confirinatol’Ord]ne,firidufsc per 
alcuni anni alla foJitudine, ed alle 
a.ufterkà daluilalciat^ allafciardi 

viueré. . 

: * - • 

CAP. XV. " 


, Terfeen^fi^ ctel ^ di ^apoh ► 

G Orreua l'anno 1480. 

dolaCiccàdl Caftclloamai- 
re gli fece Iftanza , perche 
fi compiacete accettar la fonda)- 
ziono di'Vik Aioniflcro'j! cpn viiai 
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CWefagià eretta , c di gran concor»- 
fo . Non ricusò francerco le offerte 
di qad popolo,ondc vi mandò aicu^ 
m Frati , quali per Ja eiemplaricà 
della lor vita guadagnaronfi in brci- 
ue l’afFettodi tuttala Città, per lo 
che in poco di tempo fu febricató 
vn Conuento capace di numerola-. 
famiglia ,c di grande ammirazione 
à tutto il Regno di Napoli . 

- Preuedendo il Demonio da van^ 
taggiofi progrc^ di quelli Romitt 
la ficuraperditadifucigiurifdizione 
in quegli Stati, infinuò à Ferdìnàdo 
Rèdi Napoli, quel Frate efferevn 
Mago, ed vn Ipocrita, reo di macftà 
offeia, perhauet fondato Colonie 
nel Regno fenza di lui permiflìone , 
che la temerità di erigere Monifterf 
fino in faccia à Napoli, altro non 
fiera, chevn volerlo kua re di aut- 
torita,& vn diminuirgli il Patrimo- 
nio , però eflere neceffario venire à 
ca (fighi proprj de tui*hatori del pu- 
blicobenc. 

Ferdinando non oftante Cottimo 
concetto di Fraricefep , quale Acab 

I - con- 
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contro Elia , fcnténdofi colpito ap^ 
paren temente nell’auttorità, cneir 
intereffe publicò rigorofiffimo ban-» 
d© contro Francefco intimandogli 
lo sfratto da tutto il Regno, lade- 
folazipne dei Monifter; , e la confi- 
reazione di tutti li beni adiacenti ^ 
coneccelfidi pene à chi in qualun- 
que forma data haueffe mano à nuo- 
ue di lui fondazioni . Portaronfi i 
Miniftri allaefecuzione degli Ordi- 
ni Regj,doue dimoraua Francefco, 
che li riceuette col douuto rifpetto; 
pofciacon tutta vmiltà afferì, che-» 
nella erezione di tanti Conuenti 
haueua vbbiditoàDio , edeflergli 
fiata la licenza concelTa da i duo 
Arciuefeoui di Cofenza, e Roflano, 
c dal Santifiìmo Pontefice Sifto 4. 
paflando poi'cia à fupplicare Sua_» 
Maefta à benignamente conceder- 
gliela , ed aggiongendo molti ail- 
ueftimenti profetizò alcune cofo 
attinenti allo 5 tato , e Perfona del 
Rè, che riportate con fuppofii di 
.fprezzo, e dìfubbidienza alteraro- 
no non folo Ferdinando, ma Alfon^ 
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fo Duca di Calabria , ed il Cardinal 
di Aragona dì lui figli à tal l'egno> 
chcquefti à benché Ecclefj^flico fe- 
ce {cacciar fubito da Caftelloaoi are 
quei Santi Romiti > e demolito il 
Monifiero loridufle in Palazzo di 
fue delizie. 

Portaronfi i Frati tutti mefii à 
rifFerire ciò al Santo 9 quale cofian« 
temente confoladogli incaricò loro 
il porger preghiere à Dio à prò dr 
chi; molTodairaltrui perfidia, fi fie- 
ramente lo perfeguitaua . Q^non 
hebbe termine la maluagità de Re- 
gi Miniftri b sbigliando alle orec- 
chie di Sua Maefia nuoue,e diaboli- 
che fuggefiioni , onde irritato^ pili 
che Sanile contro Oauide, rilafciò 
ordini più fieri , comandando ad vh 
fuo Capiiano di Galera , che glielo 
conducete nelle prigioni, oue à foiv 
za di tormenti intendeua ril'cuotere 
minutiamo conto delle di lui ope- 
razioni. 

Tutto il Regno fofpefo attendc- 
ua Pefitodi fi furiofa rifoluzione; 
giunie in paterno il Capitano > o 
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dlreondaco il Mbrifftcro vi cntrò^' 
dentro con furor tale , che fembra- 
ua vn drapello di Filiilei applicato 
alia prefa di vn robufto Sanfonc, 
nondi vn pouerofraticcllo :lafc{a- 
te genti armate per tutto, fi trasferì 
alla Chiefa , cpaffando vicino al 
Santo, anziiòprakdi luì vefie,rìoa 
però egli , ne i foldaci lo videro . 

Arrabbiati perla nullità della^ 
prefa , minacciarono di condurre-/ . 
incatenati à Napoli tutti i Frati, a* 
dì confignareaìle fiamme quei 
nilTero , cafo che non gli dalfera^ 
contezza del loro Superiore, 


Legnaiuolointimorito dalle minac* 


eie , difl'e loro . E non vi auucdete./ 
delia ingiù (lizìa della vofira cauia ? 
Siete pure caminati più fiate l'opra 
il lembo della di lui vede in Chiefa ^ 
c non riiauete veduto? Colà torna'^ 
te, enehauerece Jacontìrmazione 
dclmiodire, Giunciui, ilSantoal- 
zoili da Ila orazione , erefofià co* 
loro vifibilc , tramandando da tut- 
to il corpo vn eccefiiuo Iplcndorev 
chiefe loro^ che cercaiTao neiia^ 
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ò‘ Cafa di Dio ? rifpofero, Franccfco 
i* di Paola. Eccomi foggi unfe; ed in 
co qaelPiftantefpirando macftà di Pa- 
radifo,fi portarono à di lui piedi , nè 
a- mai puotero,ò ardirono alzarli, fin 
iri che Francefco con le proprie mani 
ai > benignamente non gli folkuò. Por- 
30 tarono per ifcufa de i loro rigori 
le aufierità de gli Ordini Regj , zj 
L, mendicauano dalle protcfie dipen-» 
timento la diminuzione dei loro fai-* 
li. Accarezzati da Francefco volle 
o.| reficiargli ; polli à tauola con duo 
foli piccioli pani, è pochifsimo vino 
[1 j[ mangiarono , e bebbero tutti con 
ic-i abbondanza, rimanendone ( dopo 
^ cibata quella numerofa canaglia,} 
gran porzione perii luci Frati . 


,{*a Coiniatandofi da loro gli diedej 
a, corone, e candele benedette perre-* 
la, care al Rè, al Duca di Calabria, 
i(ic| al Prencipe di Taranto, ed al Duca 
a|. di ò'ant’ Angelo figli diSua Maefià 
intimandogli da parte di Dio à non 
yf. più eialperareia Onnipotenza Cc^ 
Ielle, ma colle penitenze placarla 
la, per efimerii dagl* iminemicallighl 





fìella perdita della vita, c del Re- 
gno. 

Scmbrauaal Capitanoognitno- 
mento vn fecole per giungere al Rè 
con la narratiua proiilfa delle raa- 
rauiglie da propij occhi ammirate . 
Ciò da Sua Maeftà intefo, tanto fe 
ile inuaghi V che non folo non per- 
mife, che tralafcialTcle intraprefe 
fabriche , ma Pinfignì di Priuile- 
gj per la erezione di altre, confer- 
uandofi anche in oggi gli origi- 
nali nell* Archiuiodel Conuenrodi 
Paola • 

Non contento di ciò il Re feriffe 
fubico al Santo cortefemencc inui- 
t^andolo à fondare in Napoli vn_, 
Moniflero , ma non potendo Fran- 
cefeo trasferiruifi , colà inuiò duo 
Fiati ,i quali, ricufato vn iìcocoin- 
niododaSua Maeflà efibitogii, fi 
eleflero vn luogo difabicato , evi 
crefiero il Conuento de S.S. Luigi , 
e Martinello famofo per eifere an- 
co di prelcnte vn Seminario di Vir- 
ili, e di Santità • 

Foco appreffoil Cardinal di Ara- 

go- 
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gona miferamcnte mori con graiu 
raramairicodicl Padre , di tutti 
mata la di lui morte pena per hauer 
profanato il Conuento di Caltel-* 
Ioamare- - 

. '4 • 

. . ^CAP. xvr. . ■ 

Vrcja di Otranto m ■> 

O H quanto mai fimile fb la^ 
vita, di Franedeoà quella 
del Redentore . D moraua 
tuttauia il Pianto in Paterno applU 
catoalla fabricadi quel Mon Itcrog 
quando col fuo fpir.to profetico ri- 
uolto verlo laCictadi Otranto^co** 
me già Chritto fopra Gerufalemmc 
proruppe in dirotte lagrime : in- 
dando i Frati del motiuo , pre- 
dice la barbara manumiflione da^ 
farfene dopo tre meli da i Turchi, c 
glielfortò alla frequenza delle ora- 
•zioiid per placare la giudamente^ir- 
citata Maedà , Diuiua per le redini 
troppo rilafciate alle piu fozzedi- 
Ibuedà, e per hauer ridotti i iagri 

1 z Tem- 




lyo I 

Tetnpjinàfilidi ognifceleratczza. { ^ 

Replicò à molti le medefimc predi- ) 
zioni , quali nei proceffi della di lui | g 
Canonizazionc autenticarono 
verità di quefta profezia • Di più j 
auuisò alcuni à parte , che doucua- . 
no rimaner morti per la Fede,mo*- j» 
Arando loro , con le congratulazio- ! ^ 
ni> vna fanta inuidia . ^ n 

Al medefimo Re notificò à nonJ | 
5 ’ingcrir tanto ne gli altrui affari , , 

che obliaflc di ben munire le pro- 
prie frontiere , douendo del medefi- . 
mo anno ^8o. nel tal giorno , o 
mefe da lui predetto, à quei lidi ap^ j • 
prodare vna numerofa armata di 
Maomettani per ridurre all* vltimo ' " 
efierrainio la preacccnata Città di J 

Otranto . -I 

Afficurò della mcdcfimafciagura 
Francefeo del Fiore# Luigi Paladi- 
ni, molti Muratori , vntal^Cal- 
uaneo di Paterno . Don Giacomo 
Guerrieri , à cui diede auuifi preuj 
. per lo Vcfcouo , e per la Padrona^ 
della Città. Ingomma fu egli vru ' 
filtro Giona à quefta Niniue , ma.* J? 

^ Otran- . 
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Otranto non riufcl vna Niniuc-j 
pentita airefortazioni di quedo 
Giona. 

i . 

Paffato il tempo da Prancefc^. 
annunciato approdò àquella fpiagr 
già Acmac Bafsà con lyo. Vele/ 
dopo molti affalci in pochi giorni# 
Soggiogò Otranto,facendoncfcem- 
pio da inorridire la Hcffa barbarie*. 
Badi per autentico , che in vna fo- 
la Valle rccifero quell’ empie fci- 
initatre il Ilio alla vita di più di 14- 
milla.Chriftiani , e fopra di vn_» 
monte à più di fettecento perfone . 
L’ Arciuefcouo tutto ardore nel* 
rincorare quei popoli , incontrò la 
forte d’Ilaia nel morire , e/fendo 
mifcramente còn fega di legno per 
isfogo della loro crudeltà fegato 
nel mezzo ; e benché tentaffero più 
volte atterrarlo, rimafe cosi ritto 
fenza foftegno , fin che hebbero 
quegli empi faziatala loro crudel- 
tà : diedero pofcia à ferro , e fuoco 
tutte le Terre , e Cafiella conuici- 
nc, e fortemente alficuraronfi iii4p 
Otranto.. 

' . ' J J EraA 


Erafi il Rè Ferdinando rifo delle 
lettere , c predizioni di Francefco : c 

ma vedendofi il Turco nel propria li 
Regno, Padrone dellafpiaggia,del c 
Porto , e di vna Fortezza fi ben mu- \ E 
xfita hebbe , e pel dolore , e per la-» t 
Cònfufione à mancar di viuere. Spc- j é 
d^ à tutti i Potentati d’ Italia pel li 
foCcorlb; inuiò vn Capitano diarn f 
mata à dar la caccia ad alcune fuftc 
nemiche ; dopo la prefa di poche-»> c 
vnicofi con P cfercito dd Duca ‘di 5 
Calabria , hebbero à rimaner tutti p 
preda dei Maomettani . g 

Alloldò il Rè gente , quanto mai i tt 
puotè , e Cotto il comando di Con-^ m 
cublcE Conte di Arena foldato di ri-* è 
cordata virtìi , e pietà , la inuiò ad es 
Otranto- il Concublet Capendo per lui 
molto tempo la profezia di Pran-. t(! 
ceico rifletté, che il portarli à con- 
fultar Ceco quella moda , non potè-* i 
ua , cheferuirc di gran vantaggio ^ lie 
ali* Armi Reali : trasfencofi à Pa- -tui 
terno , e proflrato à piè del :>antò lo pc 
pregò con tutta efficacia à porger io 
precià ii. D. M. per Petìto felice di le 
pii', " I r ~ I quel- ^ 


quella battaglia , defiJerofo della 
cognizione del vincitore. Tutto giu-«. 
liuo il Santo l'afificurò della vittoria, 
e licenziatolo nel nome del Signore^ 
u gli donò vnaxandela da lui benedct- ' . 
} ta , come pure à quanti Taccompa-' 
j gnauano. Tra quelli vn folo^burn- 
^ landofcne, la ricusò, e Francefco gli 
i prcdifle non lungi il caftigoDiuino. 

I Partì il Capitano , feco coadu- 
ccndo ilP. Giouanni daGenoua_.; 
giun^ folto la Città affidato nello 
parole,^ ne i donatiui del Santo con 
I gran coraggio lu prefe, e non oflan- 
tc la continua tempera dei colpi ne- 
mici, ne vfci illefo con tutti quei fol* 
dati , che portauano il regalo della- 
candela data loro dal Santo;lolo co- 
Jgi , che ne ricusò il dono, vi rimafe 
I eflinto , ed il fuo cadauere fatto in^ 

/ vn momento tutto vcrminofo tra- 
i mandò sì gran puzzore , che n’heb- ^ 
y beà rimaner ammorbato Fefercito 
I tutto. 11 Concublet colpito nelca^ 

1 po da vn granato di fuoco artificia-» 

J to non hebbe alcun male ; rimancn- 
I doancoiibexi dal contaggio , cho 
^ V 1 1 4 in- 


zoo 

infeftaua V armata , quanti porta- 
uano quelle candele benedette • 
Rimafto infranto da vna palla di 

cannone vn braccio di vn Capitano 
determinarono i Chirurgi di reci- ; 
derlo . Vi fi tato dal fudctto P. Gìo- 
uanni l* animò con la dolcezza delle 
parole ad efporfi al taglio; confor- ' 
tato alquanto pregò il Padre à lup- 
plicar iddio per lui. Quefto tutto • 
intenerito foidisfece l’Infermo, pp- 
fcia chiefe al mede fimo, che fcoprif- 
fe la ferita; rifpofe egli non potcrè 
pel gran duolo. Confidate nel Si- 
gnore, foggiunfe il P. Giouanni , 
non temete : Allhora il Capitano 
fcopri il braccio infranto ; ed il Pa- 
dre premeflb il fegno della Cro- 
ce glielo sfafciò , e fi vide con ifiu-^ 
pore di tutti fano , ed intiero . Di- 
uulgato per \* efercito fi portentòfo ; 
miracolo, diedero grazie al Santodi 
Paola , che dato gli haueua per ^ 
compagno nell' Armata il P* Gio* 
uannì , portandoli 1* Infermo in 
fubito à combattere . 

{Nicolò Piccardo nato in Paola la . 
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ftefla nòtte , che vi nacque Francef- 
co , eifendoCapitano delia Guardia 
dei Caualli del Rè Ferdinando^ £U 
mandato ali’alTedio^ in cuidipor^ 
tandofi da fuo pari , fu colpito dalle 
aftuziedi Acmat> il quale con ogni 
poffibile artificio tentò difedurlo à 
iJinegar la fede : Vn di lui Cognato 
fi portò al Santo , perche ottenelfe 
da Dio la liberazione dello Schiauo 
dalle inani di quei Barbari» Profe*^ 
tizando Francefco , difl’e à quel tale> 
dlervana ognifatica perla libera^» 
zione di Nicolò , poiché coronato 
di Martirio era di già pafiTato ai 
trionfi della Cekfte gloria , che pe-* 
lòandafie al Duca di Calabria per 
la ricuperazione de i beni del glo-» 
riofo Martire di lui Cognato. Andò> 
e col folo riguardo di chi lo manda- 
uai ottenne tutte le facoltà del Pie- 
cardo. ^ 

Vna femina di Catanzaro violen- 
tata da i parenti à paffar alle fecon- 
de nozze, col luppofio, che fufieil 
primo fuo manto morto nella prefa 
di Otranto, negò di acconfentire à 

1 5 loro 


lóro voleri, prima di confultarlicof ' 
Santo. Si trasteri coi medeiuni a^i; F 
Paterno, qóando giunti al guado di ^ 
vn fiume vi tiebbero à rimaner foin- 
tner^ : Arriuaci à pie del Santo ' ? 
vdirono fubito annunciarli il peri-- <1* 
colo icorl’o, ed afificurata della ve- 
douanza fi cófermò ài voleri di Sua ^ 
duina Maefta,cdeiluoicongiuntÌ4 
In tempo di quefie calarriità fiet- 
te per vna fectimana intiera Fran- 
cefcorinchiufo in Cella, Tempre in? 
tento àqualunque foite di peniccn? j 
e d. orazioni per placar Tira^ 
deli’ Onnipotente ; reio degno di 
vedere in breue efiaudite le lue pre- 
ghiere ; ceflà.idoa di luì interceifio- 
me sì giudi flagelli, come appunto 
feguì con la morte di. Maometto, do*- 
po la diflruzione dei duo famofi Im- 
^ peri di Coltantmopoli, cdiTrabi- 1 
l'onda, con T eccidio didodeci Re- | 
gni , c conquida dixoo. Città alli ^ 
3. Maggio 14S1. dopo hauere per i 
Tyo diporto fatti icopo del fuo furo- 
re rettecentomilla perfone. Partiti 
dunque i Turchi dalla Calabria^ 

du*. . feon^ I 




10 } 

fcontrarono prcflbla Velona vn^ 
pódefofo elercico ito loro in aiuto, 
fnS per la efficacia delle orazioni di 
Francei'co non Irebbero riflclTiono 
quei Barbari al profeguimento 
delle loro intraprefe, anzi con folli- 
citudine continuarono la ri tir ata-i 
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LIBRO TERZO. 


CAP. I. 

E* chiamato m Francia^ 
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Eggeua Io Scettro del- 
la Francia Luigi XL 
Prencipc de piii faggi 
delfuo tempo , c ram- 
pollo ben degno della 
Regia ftirpe di Abraamo,al riferire 
del Giefuita Talone . Quefti dopo 
accidente apopletico dato in vmori 
ippocondriaci di tutti diffidaua, tol^ 
tone vnMedico^ àcui perhauergli 
aliicurata lavicajioltre^ le cariche 
oiioreuóh à dldui diipofiaione ^con- 
tribuiua dieci milla feudi ilmefe.^. 
Vedendoinutili le arti della Medi- 
cina , ricorle à quelle del Cielo , fa- 
cendo voti ,e profondendo tefori in 
clemofine, ma perche Iddio eragli 
debitore di qualche grane cafligo in 
penadefuo; aonlieuiuafcorfi , fu- 
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^ tòno vani i defiderati conforti al fud, 
male . 

La fama del mio gran Taumatur- 
I godi Paola era giunta fìno ad Abn 
la > e Calpe; onde non è marauiglìa^ 
che nella Francia facelTe fico sì glo- 
riofa. Luigi vdédola continua rari- 
tà dei prodigj di quello braccio delP 
Onnipotente, fpcdl vn’Ambafcia- 
dorc à Ferdinando Primo Rè di Na- 
poli per ottennerlo , offerendogli di- 
latazione dell* Ordine , ed erezio- 
K ne di Monifleri in tutti i fuoi Stati 3 
[1 promettendogli di più tutta la Re- 
g a auttorità con immenla profu* 
fioneditelbri àqueftofine. Non.» 
poteuano crederli vane lepromeffe 
'j di quello Monarca , mentre la eflrc- 
H ma generofìtà dei di lui animo era 
U per tutto il Mondo portata àvolo 
I dalla fama. 

j Trattauafi di ben radicare vn nuo- 
! uo Ordine , non di fupprimerIo;per- 
} ciò Luigi prudente di molto daua 
(| mano alla erezione , non alla cflin*- 
'1 «ione, conoicendo ciò efsere vn ag-< 
JK giungere caiamità.a gli noru 
^ Yft’aikuiarli. Fer- 


Ferdinaivio , gìà nemicò irrecon- 
ciliabile diFraacefco, inuiò fubito 
va Tuo Gene Ihuorno ad cfporgii il 
deliderio>ele offerte della Corona di 
Francia i tutto che il Santo molto 
prima hauefse predetto à i i'uoi Frati 
il douer vfeire d* Italia , ricusò l’ in ^ 
ulto , non già per poca (lima degli 
ordini del iuo Preacipe > ma perche 
éragli diurnamente nudato , chó 
quella vbbidienza era riferuataa^ 
comandamenti del fommo Vicario 
di Dio interra. Addufseperifcufala 
tenuità dei fuoi talenti , la imbecilli- 
tà delle lue forze , oltre che il pro- 
grefso nell* età di feUantacinque an- 
ni non gli permetteua il reggerfi 
fenza ^appoggio di vn baflone , e di 
più la necefsità > chedilui tencuano 
ifuoi figli. 

Continuarono, ma fenza frutto 
per lo fpazio di fei, e più nidi le Re- 
gie iftanze per leuare dalla fua Gel* 
la, anzi dalfuo Cielo , quello Serafi- 
no. Scorgendo il Rè di Napoli il 
poco profitto dei fuoi premurofi of« 
iicj; fcriffe à Luigi dferc viiico mez- 
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^ zò per ottenerlo il farglielo coman- 
' 0 ' dare con titolo di vbbidierizajì! 
il dal Sommo Pontefice . ll'.R è , che^ 
itnpazientaua di defidcrio, fpcdi fu* 

0 bito per Ambafciadore al Papa il 

1 ) Signor di Brandicurc Cauagliere de 
a; * gii Ordini di S. M., Marelcialio di' 
;li Francia , eGouernatore della Du^ 
ic cea di Borgogna, il quale vnkameri-j 
'j te col Bufsicrcs già i noia to* lai R è d * 
j Napoli rappreienraronoà 5ua Saii" 
0 ma lé fuppliche del loro Rè ad e fi* 

fctto ,-che iavirtu di vbbidienza fi 
i- I trasferilce il Romito di Paola à 
I* confolarlo. Accolti da Siilo Quar-* 
- to conlomma cortelia i duoPerfo-* 
fi naggi, ordinò alBusficres, che di 
li nuouo fi portafse a Napoli , e di là 
0 ’i in Calabria , con ordini elprefsi ìL* 
Francefco di condurli in vn tratto à 
0 ^ Roma * Bramaua òifto Quarto di 
vederlo, si per la fama del nome, co^ 
[• ‘ me per comunicargli affari di gran 
5* rilieuo alla fanta Sede con Luigi . ^ 
il Riceuuti i duo Breui Apofiolici ri- 
if* tornò tubito à Napoli 1’ A mbafeja- 
2 ' j dorè ^ e di U con vna Galera di Fer- 

dinan- 
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dinando,ccol Prcncipc di Taranto 
di lui figlio induegiornate fi videro 
in Paola ; Ritrouato qui appunto 
Fràcefco nella fua grotta/e prcfen-^ 
tacigli iBreui del Pontefice ripieni 
di fiima fingolare immantinente fi 
raffegnò alla vbbidien 2 a,efponendo 
' con tutto rifpetto aL* Ambafciado» 
re, ed al Prencipc i motiui , ch<L> 
Fhàueuano indotto àprocrafiinare 
la efecuzione à gli Ordini replicati 
delRèfuo Signore; chiedendo po* 

' chi giorni di tempo per dar fefto 
certi affari de fuoi figlj >pregò 1' Am<- 
bafciadore , cdilPrencipe à farri- 
torno à Napoli, poiché, c perla.* 
Itagionc, e per la poca ficurezza del 
porto poteua la Galera Icorrero 
non poco pericolo > gli afficurò di 
corto feguirgli , e da lui benedetti 
con prolpero vento fi ricondufiero 
à Napoli. 

Accóraiatandofi Fràcefco da i fuoi 
R eligioli,gll efortò con tutta effica- 
cia all’amor di Dio , c del prolTimo. 
Alfignò loro per Vicegenerale il P. 
P^olo di Paterno ; e fi defle per có- 
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pagniticl Viaggio il P. Bernardino 
di Cropolati fuoConfd'sore , ed il 
S*Giouanni della Rocca foggetti 
atncnduo difpirito, e bontà non_. 
ordinaria . Predifse , che non più fi 
fariano veduti, che per lettere ; te- 
neramente tutti abbracciò , tutti 
bencdi , c partifsi il giorno delia Fu-* 
rificazione di Maria Vergine Pan- 
no i4S2.verfo Napoli, non con al- 
tro appanaggio, che di vn. abito 
ben logro , e ra toppa to , zoccoli in 
piedi , breuiario in manica, bafto-< 
ne inaiano. Seco volle vn giumen- 
to, non p e;: com modo proprio, ma^ 
per follieuo alla flanchezza dei^ 
Compagni . 

Eccede ogni efprefsione il dolore 
di tutta la Calabria per quella di- 
partenza : rifletti chi legge , cho 
da loro partiuafi la coiUolazioné 
degli afflitti,la lalute degP l nfermi, 
ed in fine 1 * vnica cagione di ogni 
lorbene. 

Brigida di lui forella inconfola- 
blle , fetto folla à i fingulti lo pi egò 
di alcun pegno del fuo afietto^, cd 
T . . ■ egli 
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egli traendofi di bocca vn dento 
niaicellareglie lo diede , ed èquel- 
lo , che oggidì il conferua in Paola 
miracololocol folo tatto al tormen- 
^ tofl fsimo dolor dei denti . 

Paolo della Porta di lui ftretta 
amico gli fece richieda di qualche 
concral'egno del Tuo amore, e n’heb- 
bc vn ben picciolo pane ( molto 
più efficace delfucciaericcio, che 
ritrouofsi alcapo di Elia) quale non 
fii creduto opera vmana ^ tanto era 
odorofo, e colorito^ portato à Cafa 
lo diede, come reliquia alla Moglie. 
Succede dopo cinquant* anni nel 
Regno cdrema caredia , c non tro- 
uandofi in Paterno ynboccon di pa-» 
ne, con quello lafciàtogli daFran- 
cefco , ritrouato dopo tanto tempo 
frerchil'simo, ncmangiaronoà ia- 
zietà per tre giorni dodeci perfonc. 

Parcifli accompagnato per lun- 
go tratto di drada dai luoi Frati , c 
da aumerofo popolo, -giunto su Fer- 
ro di vn Monte , dal quale fcuoprefi 
tutta la Calabria , e ferma to.d fopra 
divna pietra, caramente benedir 
u.v. o 


ut 

^ quella Proumcia , rimanendone in 
quel fallo impreffe le veft igiadcfùoi 
fantillìmi piedi . 

- Sarebbe più facile il racconto dei 
moti delle Sfcre,c he quello dei mira-' 

' coli operati da Francefconel viag- 
gìo fino à Napoli- 

^ Giunti à Cafielluccio chiefero 

0 clcmofinàndo advn paefano vnju, 
fiafehetta di vino , rifpofe quell i 

'fl con gran dimpfirazione di cordc-i 
‘ì glio , eflere per molti giorni la bot- 
a ^ te vuota . Gradita da Francefcola 
c* cortefia , volle ricompenfarla, ed 

1 ordinatogli , che andafl'e à cauar 
I- vino , vbbidcndola trono piena di 

fi prèziofotiquore , che anco nella 
- qualità autenticaua il miracolo . " 

) Nei pafl'are per laTerrà di Auria 

• pregò vn Marefcalco à ferrargli 

• per carità il giumento: compito il 

• ! lauoriero chiefeiua mercede , ed 
c intefa la di lui pouercà die nelle fu* 

• : rie, volle placarlo Francefeo, ma in 
i vano; fihahncnte ordinò airAllnoi 
i ‘ che deponefie i ferri, quale pronta* 
f i m^teicuotendoillirefiicui al DOGO 

! . ca- 


caritatiuo Marcfcalco : Iftupldito 
pel miracolo fi proftrò à piè del 
^anto con promcfla di nuouacncnte 
ferrarlo ^ ma fu da Francefco ri*- 
cufato • Profegucndo il camino 
verfo Lagonero trouarono vn* al- 
tro Marefcalco> checortelcmente 

Jo ferrò. 

Alloggiarono vnaferajn Pollai 
Diocefidi Capaccio; liè i ragiona- 
menti fi auidero gli ofpici della di lui 
fantità; la mattina nel prenderficó- 
gedo lo pregarono di qualche me- 
jftioria diluì. Francefco prefovn.* 
carbone eftinto delineò in pochi 
tratti al naturale fopra la parete la 
propria effigie , e con ciò lafciogli 
^ in pace tutti lagrime per tenerez- 
za. Quefta fi è lungo tempo mante- 
'j)uta , ma ceffata la venerazione^, 
fuanl. 

Arriuati à Salerno ritrouafonò 
* con 1 * Ambafciador Francefc duo 
Cauaglieri di Seggio mandatigli in- 
contro dal Rè di Napoli , che fuori 
di Città con numerofo corteggio lo 
tieeuettero ; egli conia lolita fua^ 
- : . »p- 
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moJéftià arcoglicndogH entrò con 
Il loro in Salerno. applaudendo i 
^ quell’ arrluo tutta la Città . 

£uui antica tradizione appreffo 
quei popoli , che il Santo alloggiaf- 
fe in Cafa di vnodei Capograflì, 
principale fra Nobili, e che gli 
' impetraffe da Dio fuccedione , non 
foprauiuendo i di lui figli più di duo 
^ mefi. Venera fi anco oggidì in quel- 
li' la Cafavna ben dinota Capelletta 
. ^ afleritala camera dal Santo abita** 
^ ta,in cui ardono continue lampade 
con gran concorfo , mafiìme nei 
^ Venerdì. La famiglia fièfeinprc 
j mantenuta numcrola , e per ordine 
y del Santo , i primogeniti portano il 
’ nome di Francefco Maria : à gli al- 
tri ^impone ad arbitrio , purché vi 
f lì aggiunga quello di Maria . 

Nell* vl'cire di Salerno riuolto à 
fuoiduo Cópagni profctizò in quel 
medcfimo fitodoucrfi erigere vn_» 

. ' Moni fiero del Ibo Ordine, cfi ve- 
rificò nel 15 id. Giunto alla Città 
della Caua fiauano per gettar la-, 
prima pietra fondamentale di vna.^ - 

Chie- 


XI4 


Chicfa dedicata al fantiffimo nome 
di Giesu .• predicendo quella douer’ 
eflereofficiata da Padri del fuoOr* 
dlue,fCi inflanteméce pregato à pcr*^ 
re egli fteffo quella pietra : c nel 
1581. auuerofsi la profezia . Al Ca^ 
podi quella ContVaternità predifse 
vna illuftre prole, ed alla di lui Mo^ 
glie con vnpomo donò la lanitài 
come pare ad vna turba d* Infermi 
iui concorfa, col legno della Croce. 


i - . * 


CAP. I L. 

* ^ • * • 

SipOYta àJ^apoli». 


G Edeone dopo la ftrage di 
cento vinti milla Mediani- 
Eicon trecento iioldacinon 
portò riceuimenco eguale all' ap- 
preftatodal Rè di Napoli al noftro 
pouero Romito. Gareggiauano i 
Prcncipidel Regno per render pia 
cofpicua quedo ingrebo , oggidì 
anco maggiore del trionfo di Car- 
lo V; chele colà trafse tutta ì' Italia* 
ad ammirarne il tallo , qui la diuo- 
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w *ionc facendo nobifc pompa dìfe^ 
f (lefsa traeua all* ammirazione gli 
r* occhi di tutti i riguardanti^ed icuo* 
r-» ri alla rìuerenza. Vici il Rè ad in 
d. Contrarlo coi Duca di Calabria ^ 
i*| col Prencipe di Taranto , e col Du- 
>c^ cadi Sant* Angelo fuoi figli accona- 
pagnati da Principali del Regno, e 
L j da tutti gli Ordini del Popolo : giun- 
gi ta S. M. alla Porta Capuana flette 
z» in piedi ad afpettarlo : arriuato fi 
auuanzò il Rè per incontrarlo,I’ab- 
I bracciò, lo baciò. Trouò la compi- 
I rezza di S.M.corrifpondenza eguale 
I nella modeflia del Sato,il quale tu t- 
^ . to raccolto in Dio, 'non riflettendo 
à gii oirequj del Popolo colààdilu- 
i- uij concorro, continuò il fuoc a mi- 
ri no fino alla piazza del Cartello, do^ 

' t uele fquadronate foldateiche lo fa-» 

0 ^ lutarono con faine dimolchetti ac-. 

1 f compagnate dallo sbarro de i càiio- 
Li r ni del Cartello , nel quale entrò, ef- 
lì } fendo in quei tempi la Regia abica- 
r- zione . 

a ' Voleua ritirarfi doue ftanziaua* 
noi fuoi Frati, luggoper la ioli- 
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tudine piìi vnlformc al fuo genio > 
ma gU conuenne contro fua vo- 
glia per compiacere à Sua Mac- 
ftà alloggiare in vno de (uoi quarti . 
Le accoglienze della Regina Ifa- 
bella , e le cortefie di tutta la Cor- 




te iono incapaci di cfplicazione-» ; 

t : j; 


<Jaua alle interrogazioni di tut- 


ti rifpoile piii da Angelo , che 
huomo. 

Il Rè proteftò con 1* Ambafcia- 
dore di Francia il defiderio di tener- 
lo appreffodi sè alcuni giorni, onde 
bifognòi che pazientaffe la dilazio» 
ne della partenza . 

la notte, quando ogn'vno ftaua 
nel pili profondo del Tonno , riflet- 
tendo Ferdinando à gli aggrauj fat- 
ti à Francefco,rofo dalla findereli 
non mai puotè chiuder occhio . Al- 
zatofi dalle piume fi portò ad offer- 
uarele operazioni di quei Roiiàti; 
giunto alla porta, vide per le filTure 
-vn lume marauigliofo,e vdendo vn* 
armonia di Paradifo,ofTeruò il San- 
to, alto dal Suolo fei cubiti, tutto 
fpkndore in atto di abbracciarli 
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cón Dio, dormendo faporita mente 

i compagni fui nudo pauiinento . 
Ritornato il Rè al fuo Quarto non 
capiiia in fe medefìmo pel giubilo > 
e fe'gli accrebbe tanto ladiuozione 
verfo ilfuoprodigiofo ofpitc, che 
in auuenire lo preferì femprc ai 
maggiori Potentati del Mondo . 

Bramò più volte il Rè con repli-’ 
care iftanze di hauerlo commenfale^ 
ma Frahcefco , che haueua identifi* 
paté in fe medefìmo le aufìerità, non 
volle dipartirli dalle lolite fue vi- 
uande: alla perfine, non sòcon^ 
qual fuggeftione, rifolfe il Rè ten- 
tarlo con vn regalo di pefd fritti 
per vn fuo Valletto inaiatigli. Fran- 
cefco con vn fegno di Croce li ra*- 
uiuò , ordinando al Paggio, che co i 
debiti rendimenti di grazie liripor- 
tafsecosì viui àSuaMaefìà,efortan- 
dolo à fuo efempio alla libertà di 
tanti nelle fue carceri trattenuti 
prigionieri, 

Iftupiditodiciòil Rè porto fsi al- 
le fianzediFrancefcoedefìbirglila 
fondazione di vn più cofpicuo Mo- 

niflc- 
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ni/ìcro ; giàchc iaìj>jegaat3 iapà>9 
roU col ah Luigi non tiauQaluo^ 
go à P^ù traCfCnerlq io Napoli : fe- 
ce àqueftoe(£:ccorecarfi vn graa^ 
bacile di monecc d’ oro , e le coaS« 
gnòalSapto* AHhora FraiuceCcp 
cpl luoprofcticp.fpirico fcuop>^^^ ai 
Rèj cratpor/i diftiacofcienza, 
danno.della Giuftizia ^cooieàfuan- 
.Wggio del goueriK) de fuoi Popoli; 
Xgridandolo in vederlofoio applica^ 
^o à propi:j cpoiinodij e paffatenapi, 
x:pme fe la morce 9 e la ecerniu &L 
ierofauQk de gli Achei. Lo dichiar 
jò :lupo I non paliorc delle Aie per 
core, inprouadiche rpez^ò alcune 
ali quelle nionece , dalle quali 
Jpicciò il langue; hebbeia confu- 
ilone à render il Rè preda della^ H 
aiìorce; tanto più , che gli preconi- 
zodi breue periDanenza nella fua^ 
Calalo kettro, e la Corona . . 

Se tutti i Monarchi furtilTero 
fortuna di haucre,come Dauid Na-^ 
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ran , e conie Fcrdinanik) Prancef- 
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co , che non conforme P vfo dello 
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Cora, ma con tutta libertà, gli fa^ 
.. uelr 


ìi 
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^ «dlaffc ■$ « douc noti g:ugncrebb^ 
iw* là felicità dei Vada [li la gloria del 
fc Prencipe ? I pianti , la pallidezza ^ 
4a coofudone Indicaua la rifoluzioa 
deir animo di Sua Maedà in por ri'» 
medio à tanti itiali . Cogliono iru 
molti le correzioni partorir antU 
Si jpatia , ina Quelle di f rancefco ob- 
W' •bligano Perdinandòà maggiori af- 
o6i! fetti, ed à reiterate vi (ite; diedegU 
ici facoltà di fondare in Napoli vn nuo- 
apì) no ConuentQ , efcelco da lui vru 
luogo romito , be oche da molti di* 
ii4 iiialb’jjpredilie quegli douCr* effero 
in hrcuc il più. &tquen tato , c cele- 
-'bré.-. 7 . 

iCjt ? Le continue vifitc del Rè , e de i 


[ifr Prenci pi non i vnped i ronp il corfo, à i 
di lui miracoli » capitatagli vna iè- 
oQÌ [ ndna indil'pòdadi a|ima^ le ordinò- 
m vna infa lata di certe eVbe : temendo 


colei del rimedio , ricusò di prender-* 
lo. Diedele Franceicovn bifeoteo 
coriduopoini da mangiare con laL* 
tnedefìmaini'al^ià^ ed in vnfubitòli 
Icllj'* vide per Icmprc libera . ^ _ 

;1ÌT - Induflè coftei l’ allegrezza à dar* 

5Ìr| ’ K 2» „ nc.. 
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ne parte ad vnafua' amica j vnà di 
cui figlia per le- piaghe era obb liga- 
ta > e alle piume y c alle grida . Ili- 
folferò entrambe portarli al Santo 
per la falute della figlia ; ordinò 
Prancefeo, che a luirecaffero laj 
Inferma, ciò fatto comandò alla^ 
Madre , che reftituifl'e la fama ad 
vna Penna da lei falfatnente publi- 
cata per adultera di fuo Marito f c 
che pofeia le facelfe vn bagno coiu> 
ccrt* erbe da lui datele , vbbidì , e la 
* Inferma rifanò . 

Vn Seruitore delP Ambafeiador 
di Francia ferito da i Turchi nella-* 
guerra di Otranto era rimafto ftor- 
pio di vna mano ; fii raccomandato 
.al Santo , e trouandofi coftui col 
Padrone , e Francefeo alla, Melfa 
per la foprauenenza di vn gran fu- 
dore fìj necclTitato à dar di piglio al 
faccioletto perafeiugarfi ,ftefela 
inano > ne mai più P hebbe impe- 
dita . 

Vn famigliare del PrencipediSa* 
lerno per molti anni paralitico ri-» 
corfe al Saato,e trouofii in vn iftan^ 

teliberp^. . - ' JU- 
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Rifoluctte vn fuo Amico di Spez- 
zano portarficolS. ih Fràcia.Frà« 
cefco,dopo breue riconcentrazione 
in fé mcdefimojinterrogò quel tale^ 
fe vdiua il {uono di certa campana j 
rifpofc di si : foggiunfe jlSanto^chev 
affacciato alia fineffra meglio of- 
fe ruaffe quel'fuonb: replicò quel ta- 
le parergli la campana della fua Pa*:- 
rgchia di Spezzano : quella appun- ' 
to fi è;i diffe Francefco , e fuona per 
la -morte di voftro Padre y fi che fa- 
tQ ritorno à Cafa pel gran bifogno 
'di voi . Dopo molte giornate di ca- 
mino giunfeà Spe2rzano , e trouò' 
auuerato il detto di Francefco . 

Per opera del Demonio fi accefe 
vn gran fuoco nelle ftahze del San- 
to; non trouando con che fpegner-. 
lo , prefe con le ignude mani gli ac*- 
cefi carboni , e gettogli giu dalle fi- 
nefirc. 

Ah che il racconto dei Miracoli 
operati in Napoli ffancherebbe-i 
no n v’ hà dubbio la diuozione di chi 
legge , e renderebbe prolifla la bre**' 
uità intraprefa . 

K i CAP. 
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Rattenuiofi 'Frawcefco per 
(due Icttimaoe |n-Napulij 
prima <lì piglia r^ofige^ da 
Sua .VTaeftà per trasrerirfi à Roma,- 
P ammonì in tal gùifa > che 51 Rè à » 
<^aldi occhi piangeua ; fi èlfibì dl^ 
pregar femprc’ Iddio per fiargli^ot-^ 
tenere il perdono de i fuoi peccati. 
Accompagna vCrdal Rè, dàlia Cor* 
te, e da tutta la Città (ino alla Ga* 
kra,(I pofein vinggio con 1^ Amba-* 
fciador di Francia , col Prcncipc 
di Taranto, c con Francefeo Ga* 
Icotta CauagJiere dei primi di Naf-^ 
poli , obbligati da gli ordini regji 
fèruirlo fino à Parigi, come la pro- 
pria fua pcrlpna , oltre fei Caua-‘ 
glicri aqueffa allìftente fcruitii de- 
ftinaii . Tentò Francefeo 1* impof- 
fibiie per efimerfi dà quell’ onore , 
mabifognò ceder à voleri di Suà^ 
Mae/ta , che profirato à piè del 
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S^nfo per badarli flttn gtT fbper-< 
xi^r$o\ coire ne anco àia Regina » 
ed à i Pigli» Raccomandò di nuo^^^ 
uo Ferdinando fe flelfo, cd il Re»' 
gno alle orazioni di Prancefeo , 
Francefeo raccomodò al Rè la fua' 
Réligiònc : òbbiiganJo/ì il Re di 
fempre fauorirla , volle obbligato 
Fraficefeo fi à icriuergli giunto iii_. 
Francia, sì à pafia re molti offici^ 
eòrtéfiaper fua parte con Sua Mae«^ 
fià ChrifiiaoitiEn)a. ’ 

. -<Veffo la firiedi FcbrafoddPannò 
!4 Bx- diedero la poppa al lido* cd^ 
in pòco di tempo giunfero alla^ 
{piaggia Romana vicini ad Ofiia , 
Quando improuifamenie inforra_j 
vna fiera tempefia in pochi momen- 
ti fè perder d’animo i più efpe ni pii 
lòti : rotto l'arbore perduto il ti- 
mone , di(fipatelc farte , crollò laJ 
Galera, ed incagliò nelParcna;oran!»i 
do Francefcó , non come Giona-» 
dorme nd 0, 3 lacflj, pregando di ef- 
fér gettato nd mare. Fuglidalrif- 
petto di- tutti negata quella foddis^ 
fazione; fiittoiiil fegno della Cro- 
4 K 4 ce. 
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ce , c benedetto il mare fe gli buttò' 
da sè j ed accoilatoil con le fpalle 
alla Galera la raddrizzò > indi la 
rifofpinlcin (icuró^ed là piedi afeiut- 
ticon iftupore di ogni vno camino 
à galla lino al lido . Strinata falua 
la Galera al porto di Oftià fcefero 
tutti fani. 

. Profeguirono pel. Teucre verfo 
Koma il viaggici, oue giunti, entrai 
ronola prima Ghiefa per render le 
douute grazie à Sua Diurna Maedà 
di hauergli preferuati da sì periglio^ 
fa borafea . Diuulgato per la Città 
Tarriuo dell* Ambafeiador France- 
fe , del figlio del Rè di Napoli , e di 
FranceLco co i fuoi Compagni ,corfe 
vna immenfità di Popolo ai Palaz-* 
20 dell* Ambafeiador Refidente di 
Francia per ammirarlo, iui riceuen- 
do vifite frequenti da Cardinali, da 
Prelati , da Prencipi , e da Baroni. 
Voleua fubito pòrtarfi allabenedi*- 
zione del SantKs. Pontefice Siilo, 
ma pretcfiatagli P fiora poco op- 
portuna, e la neceilità che feco vi R 
trasferiifero anco quei Perfonag-* 
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differita al giorno apprcffo . 

La mattina con gli Ambafciado^^ 
fi Francefi,col Figlio del Rè dfNa- 
poli> con molta nobiltà fu^condotco 
Franccfco al Vaticano, douel’ at- 
tendeua in Trono il Vicario d| 
Chrifto.. EranceCco dopo le tripli- 
cate adorazioni fu ammelfo al baciò 
de^i {agri piedi: benignamente po- 
faa accolto dal Papa fece eipoff- 
zione dei fuoi obblighi, 8Ì perla con- 
fi rmazione dell'Or dine,sì per Ponpr 
re di hauerlo à sè chiamato • Se gli 
offerfe con tutta la fua Religiono 
dilpoffiifimo alla vbbidienza fino 
alla efiufione del fangue. Rapito i| 
Pontefice dalla vmilcà del noflro 
Minimo, quafì dimenticato di eifer 
egli Mafiimo> l’abbracciò Arctta- 
mente , e lo baciò in fronte , facen- 
dolo con efempio inaudito alla pre-* 
fenza dei Cardinali fedet e acanto 
di lui nel medefimo Trono, come at^ 
tf fta il Tacitò della Francia Filip* 
podiComines: qui daSifio non fa 
preferitto il termine àgli onori co- 
. tralègn«^ndolo di tre altre fegrcte 

K 5 vdien- 


vJienze , inctafc1ie<Junà delte quali 
fcorrcuano ben quatct’horc ,coHardi- 
molÀrazioni di fingolarifsinio af- 


CG 

nc 


fetto. A , 

Supplicò Sua Santità àpemictt^ i w 
re à i Compagni il bacio de fancifsi'^ . cc 
mi piedi: ddpojqucfti farono amme{ • ; p< 
fi il Figlio del Rè con gli altri > che cc 
i-accompargnauano . 

" Nelle Vdicrize legrctc faggcti U( 
Francefeo al Pontefice vari motini pt 
di molto vtilc al gouerno Ecdcfia- m 
ftiCo, perii quali Icoprì quel grafi a 
Ponteficele adorabili qualità di que*- ì fi: 
ftapolitico, mareligioro Romito ; i 5( 
moffo dalla ftima Angolare delfuo *; 
mento volle confccrarlo Sacerdote Pi 
con le proprie mani, ma per quanto mi 
adopralfe le pcrfuafiue , non puocè lui 
mai ricrarne, che fencimenti di prò- oc 
fondifsima vmiltà , fupplicandc)lq ocj 
^nche à diipcnfarlo da gli Ordini do 
Minori. Accettò per vbbidienza-* ;,Gii 

Pauct ori tà di conceder indulgenze , t?; 


benedir corone, medaglie > ed altrc-i ioi 
oofe limili , folitc à difpenfarfi per * fa 
diuozionedalui s cfua Santità alla^ 



prc- 


< ^ XLy 

|nll pft(cn*a tkl Sacro Gollegfó lo pre^ 
«di' coni;iò anco viuenic , anzi lo ca- 
if. noniaò pervi! gran Santo." 

PropofcFranccfcola fiConfirma'* 

[Iti 2Ìone del fuo Ordine , ma il Pontcli- 
nfr, ce atterrito dal quarto Voto di per- 
mli petua vita quarelimale, non volici 
(j( compiacerlo ; prcuedendo il Santo 
perDiuinafiuelazione l’auiicnire,ri- 
jfli uolto al Cardinale della RouerCj e 
itis prefolo perla mano > diffee Bcatifsii 
fia- mo Padre i Ecco chi conlolcrà Icj. 
rat mie brìimej come feguì,affonto, che 
1»., fij al Pontifiéatojcol nome di G ulto 
oji Secondo. 

iio: li’Ambafciadore rapprefentò aj. 

3 te Prancelcogli ordini,che cotidiana» 
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mente riceucua da Francia per la di 
luicondotta colà: preditfe la crezìoi 
ne di vn Conuento del fuo Ordime 
nel Monte Pincio^ fegmta pofeià 
dodeci anni apprellb. Profctizòi 
Giouànide i Medici fanciullo di feti 
te anni il PontcficatOj c fìi>c he con- 
dotto quello Figlio da Lcireneo fuo 
Padre a Prànccico,fijgli c<»Q"ahdaro 
dal Geni^ore^che baciane le mani d 
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quel Fratc,poi*chc era vn gran SaiW 
toirifpofc Franccfco : io farò Santo^ 
quandoquefti farà Papa; verificof- 
fi li tutto y poiché affonto al Pontc^ 
ficato col nome di Leon Decimo ^ 
regifirò nel Catalogo de i Santi , il 
noftro Taumaturgo di Paola P anno 

X5ip. 

Tornatoàpièdel Pontefice Sifto> 
riceuuti ordini rileuanti dadifeute- 
jre col Rè Chriftianifsimo, dopo af- 
fettuofifsimi abbracciamenti fi coin 
gedò da fua Santità, che per tener, 
rez^a potè appena trattener le la- 
grime; VfcìdiRoma verfo il por- 
to di Ofiia^ oue giunto trouò i Noc- 
chieri tutti afflitti per la calata dell* 
onde, efiendo la Galera in fecco . P ìi 
vana ogni efeogitazione di vmana 
ìnduflria per condurla in faccia allo 
sboccamento del Teucre, acciòchc 
Pirapeto la rifpingeffe, dou* erano 
men baffe le acque. Pii dal Capo dei 
Nocchieri cento, e più volte ican- 
dagliata quelP acqua , ma feinprc fi 
vide inlUfficicnte à reggere,nonchc 

à muouere quella Ci ttà natante prc- 
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fa dal Santo la funicella > la benedir 
pofeia comandò , che per carità 
di nuouo fcandagliafl'cro il fondo. 
Calato lo fcandaglio , ed alzato, fi 
trouò Pj^acqua crefeiuta in quell*, 
iftantc più di fei palmi • 

. Stanano col piè sù la Galera^quà-* 
do giunto da Roma frettolpfo Mef» 
faggiero riferì àpiè del Santo, che 
hauendo vna femina ottenuto pe 
diuozione vn pò di neiìo, fopra d^ 
cui haueua egli dormitoin Cafa dcllt 
Ambafciador Francefe, e veduta 
dal Marito tanta, ^venerazione > lo 
prefe ,e condifprezzo fe ne (eruì ad 
atto indegno, rimanendogli per ciò' 
il braccio attratto ; chiedendo la 
medefima perdono à nome del pen; 
Ititp Conforte lo fupplicaua àlibe^ 
rarnelp, e così ottenne da Franccf- 
co colperdpno,in vnifiante anco la 
priftina facoltà del braccioA 
, Imbarcati con profpcro vento 
veleggiarono alla volta diGenoua*. 
Arriuati in faccia al porto additò 
àiCompagni, ebefopra vnvicin-* 
'^onte in breue, JarR 
... / Moni- 




ijo . / 

Moniftet*o del fuo Ordine cc^ nome 
di Oiesil>eMaria. • 

‘ Scefointerraifiiyificatodài Prin-' 
cipalidi quella Republica,ed in par- 
ticolare dal Prcncipc Doria , chO< 
rhebbe ofpitc nel fuo Reai Palaz-» 
20 j e lo volle quali à forza accom- 
pagnare nella dipartenza cónleiue 
Galere*, ma Fràncefeo con affabili 
ptrfuafiùel’ indufse à rimancrrcnc. 

Vlcitl dalLigufticoj s’ingolfaro* 
iiò nel Mediterraneo, doiie afsaliti 
da perigliofa tempefta furono for* 
2ati per ben règgerli à gettar 1* àti- 
tore , ^uand’eeeo fòorgonfi à fian- 
ehi Vna beU^òrredata tiifìa di Cor* 
fari : il tentar la fuga era impofsi* 
bile j vana la ficutezza di diffender* 
fi t già quei Barbari affordiuano iì 
Cielocon legridadi amàina,vccidi: 
quando il Sàco riuolto à i Marinari> 
dilTe,per carità &cCiafi vela^che ?e^ 
run di noi haurà male : in quel 
I tratto^rilletetla fufta, come inca»^ 
gliata , non bftànte la feuorcuolej 
abbondanza dei venti : Paffando fa 
^ jCralera dél^aato felicemente 

HJat fo 



fo Ì\ r ione approdò alle riuicre dr 
Marfigha^c di Tolone, ma per eiTere 
infeftace dal concaggio non puotcro 
prender Terra > portaronfi à Bor% 
me. Gire giunti incontrarono le llef* 
lai’i fcdifficoltàdeiPaefi infetti. 

)ffl* : CtMnandà Fràccfcoà i Marinari, 

lue che fi accofiallcro al porto , ma te- 
bili me^t^ della battuta, del cannono 
nc. non vollero vbbidirlo : alzò gli oc- 
ro* chi ài Oielo , cd in vn fubito fpirò 
[iti vn*aura fi fiiuoreuole , che balzò la 
)f« Galera al lido* Smontati à Capo 
f Colombo , iui Francefeo iaiciò io> 
n* piefie in vna £dce T orme de ifuoi 
piedi, anche oggidì-vifibili. Giund 
^ àdk)rme tentò Ambafdadore con 
la fua auttoricà Fingrefib ,ma in va^ ' 
il tvov Parlò Francelco , ed al luòno 
[f: delie fuc parole, come al rimbombo 

i) i delle trombe di Gicrico, apprironfi 
k pòrte, c lo accolfero,giuftaimeri^ 
lel ti della di kii grande Santità • 

Nella Chiefa di Rocco adorò 
0 raugufiiilìmo Sacramento in rendi^ 
li mento di grazie per gli feorfi peri* 
f coli • Sfiacauanfi in <]ucl mentre fot- 
* . to 
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10 il pefo <ii vna trauc alcuni Mura- 
tori per alza ria; toccata dal Santo 
col battone, le ditte , renditi inancg-» 
giabile in carità , poiché fei dettina- 
ta al feruiziodi Dio,ed incpntancn^ 
te diuenne leggiera , come paglia • . 

DilTcminato per tutto Sorme que- 
fto prodigio , corfero quelle genti 
à porger sVóti per la liberazione da 
quel concaggìo, che non concento 
delle decime, fpopolaua à centinaia 

11 giornola Città : portolfi Frances- 
co con quella turba al Lazaretro > c 
con vn fegno di Croce fanò vn intie- 
ro popolo di appettati, continuando 
ancodi prefentc il miracoio,meDtrc 
quella Città foggeua à frequente^ 
peftilenza ,da indi in poi , ( e fono di 
già fcqrfi fopra duo fccoli , ) non ha 
più pròuata la ftrage della pcttc : ed 
in occorenza di male nelle Te^ 

^ Città conuicine portanfi proCfifìo- 
nalmente quei Popoli à Sormc 
inuocarne il Santo e fubito cefla • 
Fiancefco licenziata la Galera , 
. à tutti coloro difpensò vna candela 
da lui benedetta / indico» placii^o 
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vento di ordine del Prencipe di . 

ranco porfofli nel porto di Marfi-*, 
glia , accolta con dimoftrazioni di 
angolare affetto , hauèndo la fama , 
dell'operato dal Santo in Borme , 
precorfo il di lei ritorno • 

'f* 

e A p. 1 V. 

^rriua f €l Delflnitto in Francia» 

^ • 

L * Ambafeiador Francefe fpe-,. 
dì per vnfuo domcfticoin^ 
tutta diligenza a Sua Mae-, 
fta la nuoiia deli' arriuo del Santo 
neifuoi Stati , e ne riportò in rega lo 
dodecimilla feudi d’oro, ed vn di 
lui fratello otttenne vn Veicouato. 
di gran rendita . 

Prima della partenza di Francef- 
co da Borme operouui alcuni mira» 
coli curiofi di molto . Fb prefenta- 
to dal Confole di quella Città, à vi- 
lla del Prencipe, edell' Ambafc ia^ 
dorè di vn piatto di pefei bene fla- 
gionati ; volle accettarli , e podi vi- 
cini allidoUrauuiuò con vnfegnq 


^34 


S Croce> è miratid^dK gai, 

^aròno ncH^ac<juc . ^ 

' IftupìditoilCònfele pef la nóui« 
tà di quefto prodigio volle famìfica-^ 
re ^on la prefeoza di huomo sì San-- 
to la propria Cafa,iriuitandolo à re* 
ficiard : in mentre fi attendeua 1* ap- 
parecchi oyafl'e n tolfi F ràce feo fopra 
vna pietra bada , e rotonda > oggidì 
confertiata , cofne' réliquia n^lla^ 
Chiefa de i Penitenti; ed attorniato 
-^ai Bor>Ticfi>fugllfecifo da medefirai 
per diuozionel* àbito fido al ginocf 
Chio; alzatoli dopò, fu veduto Tabi*- 
tomiracòlofamente intiero > come 
prima . - ' 

' Perdimoftraiitone della riccuuta 
cortefia y impetrò alla Cafa di quei 
Cauagliere 1* abbondanza de ! beni 
temporali ,à talfcgno , cheanche»/ 
oggidì , quando le altre pcnuriano , 
fempre quella rimane douiziofa * 
Attendeualo la Città tutta invf^ 
cinanza del fuo albergo per recar 
gli odequij douuti à tanto Liberato- 
re: egli perisfugirek vanità de gl] 
toori vfei inìiifibile , c portofsi à 
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» Fregiits Città di Proudiza > la quale 
con vn fegno di Croce refe parimc* 
d te bbèra dal Contagio ; non mai 
C 2 * pib inaunenire prouando fegnoi d* 
jh infezione y tutto «che l'altrui pei> 


if £diai habbia pià volte tentato d’in* 


^ trodurucla. 


r 

irt' Volle il rimanente del viaggio 
idi larloà piedi Francefeo. Ognlgior- 
^ no i duo Compagni celebravano , 


to 

ri 


ed: egli parimente^ commuaicauafi* 
Foftoiì vna mattina aH'uofolito 
ad orare, giunfc l'hora della parten^ 
za : /-mandò ì* Ambafciadorc per 
Ibliici tarlo, ma egli assorto in Dio>. 
per quanto diligentemente lo cer- 
catlero, anzi parsafsero fopra il 


1 lembo della di lui tonaca più voi-: 


re, non mallo videro Temeua 
bafeiadore , che fiifse ritornato in 
Calabria , ma fùconlolato dalPa- 
^ dee Bernardino, vno dei Compagni 
, che lo afeicurò, efeer* coftumc del 
Sanco^ tempo di medicazione ren- 
derà inuifibileà drcoftanci per 
girne la di lirazionc: Vollero pure 
di nuouó rei cerare k diligenze , ma 
' i ' . furo- 
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Alronované J terminata pòfcialà:^ : 
orazioncfc gli fè vifibilc* ^ 

Accomodati fi quei Signori ài ' 

Ieri del Santo continuarono il viag - 
gio pel Dcifinato, quando giunti à 
nonsc> qual Terra penurioTa di acr 
que, gli abitatori di quella corfero à 
rapprefentai gli laeftrema loro ne- 
ceisità : diuenuto il Santo pietolb > 
tome Agar verfoi’alsctato Figlio 
Ifmaelle , percofse col fuo baftone,. 
Ja terra, e ne zampillò vn fonte, an- 
che oggidì iniracolofo àgi* Infermi. 

Perioddisfarealla imp!iziéza <lel 
Kèjlntraprefero la via più breue,cf- 
fcndo in ogni luogo riccuuto di ordir 
ne di Sua Slaeftà con Ambafciado- 
ri,da i Vefcoui,dai Gouernatori,col 
Clero , con Caualcatc , e con Pro^ 
cefsioni. . 

Tui à migliaia capitanano gl’ In- 
fermi , e tutti ne riporcauano lafof- 
pirata falute . 11 Signor di Bufsie- 
res, chelocondufse in Francia, ac- 
teflò non efserui fcorfo giorno ih 
tutto il viaggio,in cui non oprafse-» 
miracoli , c per la quantità fingoJa:^ 
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ri » c per !a qualità cofpicui . 

Arriuato ad Ambuofa fu di Ordì- 
ij. ne del Rè fcontrato fuori di Città 
da Carlo Delfino fuo figlio con gra- 
jj de comitiua di Nobiltà; giunto alla 
ij. I prcfenza del Santo proft ratofegli à 
piedi^ glichiefe labcnediziono, 
indi vicendeuolmcntc con gran te- 
g, nerezza abbraccia ronfi , ed vnitt 
]jo portaronfi al Palazzo , oue pernot;« 
tarono. 

ifl. 11 giorno appreflb s* incamini' 

jjj, verfo Turfi » douc dlfiante vn mi* 

jei > glio SuaMaefià loattèndeua fuori 

del Palazzodcliziofodi Plefiìscon 

/{. accompagnamèto eguale alla gran* 

q! dezza di Luigi , cconueneuole ài 

oi ineriti prodigiofi di Francefco. Su- 

Q. bito^ che il Rè da lungi lo vide, fi 

I auanzb à piedi per molti palli ad 

jj. ■ incontrarlo , e tre volte fe gli pro- 

j(, 5» ftrò , chiedendogli genufleflb con 

lemani giuntela benedizione , indi 

j(, ' Pabbracciò , ed il Santo parimente 

jd proftrato lo bcnedi . Alzatili Fran-^ 

^ cefco à delira , e Luigi à finiflra > fi 

Id. (óduifero al delizlofo Parcodi Plel* 

^ lis* " 

« 




Cs . Giunti tra felue reali , fuòni <|i 
timpani , oricalchi, e fquilleal Re- 
^io Palazzo fìiconfignatoà Fran* 
cefco, ed ài Compagni vn quarto 
regiamente apparato , ed al liglio 
•del Rèdi Napoli, cd à gli altri Ca- 
4jaglieri,àppartamenti degni della-, 
loro grandezza ^ Gradì Luigi al 
•maggior fegnolc finezze cH Perdi-» 
nando> e corrifpondcndo con eccef- 
fi di cortefie al figlio , edà gli ai*- 
triiperlbnlggi > che feco erano, gli 
*rcgalò digioiedi gran prezzo * 

^ei dipartir fi il Prencipedi Ta-» 
raìito da ìMe(fis,dopo alquanti gior- 
ffi di dimora, ftiad accoraiatarfi dal 
Rè , edal :Santoj dal quale n* heb- 
bc in dono vna tonaca convn ca- 
puccio , ed vna tazza di legno , di 
cui nel viaggio fe n’ era deruito il 
Santo per bere : ottenne il Gaieoc» 
ta vn Reliquiario., oltre vna lunga 
Ictteradiretta al Rè, e perche l’ha-) 
ueua particolarmente fupplicatoad 
hauer triemoriadilui nelle fue ora- 
zioni,il Santone htralfeda bua Di* 
ttina Macfià , che veruno diXuacU* 

jTccn- ' 




[CQ 

ck{ 


tCD 

iiCt 


idi 

ligi 


tut 

kl 


Gì 

b( 

tid 


ni) 

b 


Tfli 


h 

tut 

k 


1 


ra{ 

1*0 


do 

•N; 


US 


■do 


Ili 

h 

ra». 

UtO| 

jl» 

&■ 

■h 


{cmtrai ùpiiftiffitoiii' altra vita 
lenza i Sacraificaci d?Ua Chiefa , il 
cke afleril'cono eijcrli lino a guefti 
.tempi io tiafti iauiQlabil mence au- 
aerato. 

. li IPrcnoipe fi; portòà. Valenza, 
«1 il Galeotta a Tolone, indi à Mar* 

figlia, IpgCafidi ordine fregio pef 
tutta la Trancia . |1 Galeotta con 
.{{f le fue gcBtiriprefc T imbarco sii lau 
ili • 
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Galera di Napoli ; offendo in alto 
iflfarfe cc?sì gera tempefta, che tut- 
ti dìcrpnfi perduti.. 4 Icuni dei Ma- 
rinari inuocauano Francefco , altri 
lo bcftconniauano : Continuando 
vno di quei forzati à maledirlo, à ca^ 
gione di non hauergli impetrata la 
libertà , c trouati li di lui Zoccoli, 
tutto rabbia li gettò nel marc,quan- 
^ |K do in vn iftante celsò la boralca,> 
raffetenoffi il Ciclo , placaronis 
■ J’qndCj c felicemente proie^ea- 
do il loro viaggio approdarono 
Napoli , oueil Galeotta preicntjò 
i inia Maeftà la lettera dei Santo 4 

jjj, lui iommamcnte car^ , rifponden- 
a* dogli prpUflÌMneflSe li 18 . Agpl^ 

. ^ nelJéSi. Ri- 


ori' 


3itò ad^rorioredi PrefidentcdeJ Re- 
gio Pariamcnto Hi Parigi, c diucnu- 
co arbitro dellà Mpnarchia , intimi 
àlRè inraeriodiottQgicirm Ja mor- 
tej,;fe mai per alcun fuocapriccioP 
haueffc Jicenziato di Corte. LuK 
gi piiitinaorofo ddia, morte > che.» 
dell' Inferno invece diporfreno à 
iel coftui nelle grandezze temerario 
X) vrèpiufeiolfelà briglia à gii acca-* 

: i r etóamenti , conOgnando le /Icffo , 
Iti c gli affari dei Regno al difpotico 
aC^ doininio di qnefto petulante Con- 
figliero 5 aggiunfe quefto perfida 
Anian, eie franceico, ediCom- 
ht pa^i ingannata la Italia cran paf- 
iaci in FraneU t. à far j’ vltitne pro- 
ne deUaioroippQcrifia,ed-auarÌ2;ia; 
.corrijgJiando.Sua Maefià con zelo 
fuggeritogli dalla indignazione à 
farne prona con V oro . 

• LuigLdinatuta incoftante, tue-» 
ilo* to chela perfidia del Medico à lui 
nto* fulfe palefc , lafcioili indurre Pten- 
tare il bianco cò donatiui . Fatto/i 
per recare dalla fua guardarobba vn ta-- 
aii^ uolinod’ argento iftoriato difigurq. 
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<ì 


;io 

ICO 

ol’ 

iV 

itd, 


d'oro, è là {Mh'rtòbifc cccdcniàrdU^^^^ 
gento , la mandò in «dono à Fran^ 
ccfcò J gliela rinìàfidò quelli {Ubico 
ton rlfpòfta àUui, cd à iiiubi 
Gofnpàgni era bacante vhaxiòlco- 
là di legno; che Sua Maeftà"appli4 
calfe à gli affari dell’ animale fepu« 
re intén'dcuala fua’grandezzà vfar 
atei di* tanta gcnerofità , non .erÌL-. 
fèàrfo il -nurBerò de i inendicili |coi 
quali ^ètéuà pràtticàrli ; fc guidai 
ràbbia^ fedeffe TylarAo sforzo nell* 
ad>imoinuiperitpdclMe(U^ lie ri- 
cetto la confi derazionc ali’ a Itriii 
prudente giudizio: fuggerìla per^ 
fìdìa nuoui modi , efii , che il rega- 
lo di vn ài tra di mi non prezzo , non 
farebbe al fituro da Francefeò ri^ 
tulacó ; 'qoirta purè fu rimandata., 
eourirpoftadalk •prima poco diffe- 
rente. 

Lapcruerfità del Medico porfe.» 
più maligni mociui , aggiungendo ^ 
che per ii)c>ntcnerfi appreflo il Po- 
polo in opinione di huomini dabe^ 
ne , erano necelTarj doni attinenti 
ad vJj iacri>perehe non li rimettcli'e^ 
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ro. Quadrò di molto à Luigi il ri’* 
jiLcgo , e per vno de i fuoi Ekmo/i-* 
iw nieri grinuiò vna imagine delia^ 
^ Beata Vergine tutta à* oro , tempe-** 
w*, Hata di diamanti in prezzo iopra.^ 
fr( diecifette milJa feudi, con fuppJichc 
ftt‘, à conferuarla per vna delle fuo 
Chicle da engerfi: rifpofe Francef* 
rÌL co, chcladiuozione era alla Vcrr 
ca gine.’, non airorojiftimandomol* 
ÌL to pih quella, che egli teneua di car-^ 
di' la, che quella ornamentata di gemr 
iri; me : ' Non mancò il Gentilhuomo^ 
tini, nella efficacia per indurlo ad accct- 
lef' tarla > e tutto che Luigi gli replicaf- 
ga- fe tre volte il dono ; non però mai>* 
OD induffe adacceturJo** 
fi* Per vlciino configlio fuggerì il 
Ih Medica, che ^ua Maeftà la riman- 
tfc| dalle, obbligandolo con preghiere 
a dilpenfarne il valore à poueri, 
con animo , che come Giuda douef-^ 
ido, fe ritener per fe la decima, riufei il 
P«| tutto vano, rifpondendo , che à Sua 
Macfia non mancauano Elemofi- 
)CiJ^ nieri. , 

:efe Bisbigliò di nuouo il Medico nel-* 

Oli - JL 2» le 




le orecchie del Rè, che fc non vo- 
lèuaricufati ifuoi doni, gli faceua^ 
d’vopo porgerli in fegreto . Luigi 
trouandofi poco appreffo con Pran-* 
ccfco fi proteftò mài foddisfattodel 
le ripulfe, ed eftratta vna gran bor- 
fa di òro , lo pregò cfficacemento 
ad accettarla in dono perle fue vr- 
genze , male foffrendo di vederlo 
in fuà Corte fi lacero , portandogli 
auanti il pregiudizio della fua Per. 
fona in permettere , chè va hnoma 
à lui sì caro paiTaffe i giorni .con 
tanta mìferia , dilattando le ifianze 
ad accettarla almeno perla erezio« 
ne di vnMonifiero inqualùqueluo- 
go di fuo compiacimento , non prc-* 
tendendo in ricompenfa di ciò , che 
orazioni perla propria falute cor<* 
jK>rale. 

' Proruppe con fanto zelo Fran-^ 
cefco nell* eiagerazioni , adducen- 
do , che non fi era fatto pouero per 
ottener ricchezze, e che ne meno 
ficeuale fue orazioni mercenarie « 
Conofceiia benilfimo. quel denaro 
fffcK vn* efiratto di angarie de fuoi 
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popoli ; diflegli ; che pcnfafle alla 
^ eternità , rimanendogli pocotem- 
po di vita ; lo perfuafe ad hauer 
chiufe le orecchie alle malignità^ 
che à tutta carriera Io portauano à 
gl’ inganni. 

Accettò Luigi le ammonizioni 
delbuonohuomo (così egli, cornei 
fuoi Frati, con talnome finoal dì 
prefente cognominaci } dettategli 
dallo Spirito Santò , c ftinriando fa- 
uor cclefte Phauire à fianchi 
Elia così zelante, proftefoà piè del 
Santo tuttolagrime>^i chiefe per- 
dono . Ricondotti fi alle flapze fè 
narratiuaalPinuidiofo Medico del 
feguitotràlui, eFrancefeo. Con- 
uinto coftui dimaluagità,hcbbe à 
feoppiar di rabbia . Tentò leviti, 
me prone della fua perfida proi 
penfione^ed vnitofi con alcuni Gcnt 
tilhuomini di Sua M. confc; della.^ 
natura del Rè, in buona congiuntu- 
ra defiderò che glielo preconizaife-* 
ro in tutto per Ippocrita. 

Era Sua Maeftà> oltre la natura^ 
noi per le indifpofizioni tutto medefi- 

' ^ S 


ta^ nc i vólerì de fuoiMmiftn : 

obliata la precedente. confufione, 
lafciò indurfidaquei fceleraù à ten- 
tarlo di gola , mandandogli legre^ 
taiiiente duo pefei con tanta elegan^ 
2a adornati , e conditi •> che alla.# 
Eguaglianza della vifta , nc godeua 
il palato. Lirlmife Francelco in- 
tatti, proteftando 

^ ^ ' J Al 

Efaù pii» inclinatialla pouerta dei 

legumi , che al riceuimento di vna 

opulehtiflima primogenitura . ; - 

■ A quell’ vlcimo affalco fi diede 
tinta la incollanzadel Rè, e lamal- 

ùàgità del Medico, concorrendo a 
dar fine alle mormorazioni de gl'in’- 
Siolì Cortigiani , l’ accidente oc- 
corfo alla DuchelTa di Borbone B- 
glia di Luigi, anzi al mcdcfimo^Re, 
Trouauafi ' ima lera a diporto òua^ 

Maellà con Anna fua ““ 

Parco, accotiipagnati dacomiHua 
eguale alla lorograndezza^, interni- 
po,chc il Santomancando di Corte, 
a tutti era ignoto il luogo del top 
fògeiornò : affentolfi il Re per 
tp.oBedifuainàrmità: Madama Ja 

A P . . Vili. 
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Ducheffa lo precorfccon le fue gen- 
ti molti paflT/quaftdd.pnma di ogni 
altro il Bracciere della Ducheila.^, 
alzatigli;occhi> vide Fr^nceico Ibi-» 
leuato lopra quei bronchi piti di vna 
pLcca',cintodi lùminófiiliini i;aggi, e 
gridando dilTe ; oh prodigio; 
accorre à qucfte voci Madama , col 
RèAio Padre , che a tutti proibì la 
ftcìrbarlo, anzi ritiratp/i dal PArcpi 
ordinò che aleuinp non ardifceen- 
tr'drui^ primate] rltorno.di Francef?^ 
cbin Corte. . / 

• Qt^eft’eftafi fèdiuenire ogniuno, 
panegirifta delle marauiglie di Fra- 
céfco; fino i fuoi nemici rtimaujano 
facrikgib iinpn ptcconiza^ej^ di 
lui intimi rajai le fefitìtà:, fedatj9 J[q tiirs 
bolcnze xli^ueitQ OaniAei,applic<à| 
ihdtfelfamc'R Ée, à gi/adagna^re aì Pi 

il Rè,:che.lertza auuederfene s* incat 

minaua à gran paiSAÌ lVibunaleioà 
fconculfo della iimqqrtahcà . . / . > 
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%Annuntta al ^ Luigi lamottìl 
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Hiviucffe quà gminnoccn-* 
tc , acccctarebbe con fora* 
mo giubilo 1* annunciò dell 
la morte : ella è fcrripre buona , e fé 
tal volta fembracattiua,sìè,pcr- |t( 
che cattino è quegli, che muore.Lui- ' ^ 
gi pér^ alla loia imaginazione della 
neceflità communetrarabafciaua di U 


i 


li 


dolore; Franccfco ,che fin nell’Ita- 
lia haueua rileuato all’Ambafciado» 
re la immutabilità deldiuinodccrc-» 
to ( tuttoché r efficacie del Rè ad,j 
altro mai non tendeflero^che al coni* ‘ ^ 
feguimento delia ialute > e dilazione ^ 
alFvltioio palTo ) applicaua tuttélc - ^ 
fùe premure all’ emenda dei cofiumi 
dlSua Maeflà, e della Corte, perciò j 
frequentauagli , ( nonoftante ,che :.j 
cglifulle vn Monarca da tutta l’Eu-» j; 
ropa temuto, ) si fcruorofe ammoni- j 
zioni y che in poco di tempo acqui- ^ 
Folli il nome di Apoftolo dclia^ j 
; ■ i " vi Frc- ^ 


trudranciài 
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: ' • tredifle piàvoltc ie difauuentu<f 
it, dopo ladi lui morte iaiininend à 
quel Regno . La curiofa premura^ 
i del Rè lo molle ad interrogare il 
Santo deUa qualità delie annunciate 
co*' mifenè« dilatandoli alle idanze>co« 
loB' me doueua diportarli nella guerra 
)A col Rè di Aragona:^ e fe ricupera--. 
,c6 rcbbelapriftinafanità'; Breueraen^ 
per- te rifpofegli Francefeo > che Iddio 
Lui' per lifuoi peccati caftigarebbe con 
Iclli TErèfia la Francia ; che reftituiice 
a à ci6>cheindebicamente teneua^e che 
Ita- ^c^ foprauanzauagli di vita . 
iJo Luigi ft imo oracoli ! duo primi 
fc- 'dectidcl Santo, non hauendo cuore 
ad à pérfuàderfi P vltimo, Miniandolo 
:oD- motiuo per indurlo alle cor reazioni, 
iOH( ed in fatti fece riformar ie gi^auez** 
rcif ze, emendar molti abufi , e leuò la^ 
0 manodalla guerra accennata • 
fciò ' Vedendo il Santo la perfiMenzaJ 
cli(| del Rè nelle fue inutili richiede di 
E#' foprauiuere lungo tempo , conviL» 
olii' altro ben erudito difeorfo della im- 
qiii* mortalità deil’anima>della caducità 
Hi dei beai temporali , e della perma- 

li 5 nen^ 


Renza Jejli ^cmi > tanto ìntiètf pr 

di(fe,e perfuafev>cbcimoaantinenc^ ci 
^ Luigi li fece dèiì(lerafo di GÌc>*c hc^ :[)c 

tanto pauentaua - . Dilìaganni^tQ \\^ 
affatto del Monda , rifolfe. dargli le jjj 


fpaile : perdonò ad iftanza di Fran^ jfj 
cefeoà molti r In prima mal voloor 
ticriapplicaua 1’ vd ito .alla parola 
^ di confeifirOne r gnafi' che il fo|a 09^ g 
i»cl* obbliga He diiubico a fpirar T 
animale dopo le perlua fine del Sa^ ^ 
'to fiinili diicorfi erano;! dif,kii piu q 

frequenti . Di piu > chi*l 

j vn Rè per turca iua vita vRÌt 9 alte i 
ìyahttà mondane, tras ferini fi ^ 

i merctta del Santo;iuic con dimofir^ 
'2Ìoni di tuttoipinto noolt* bore del 
giorno Cpendéua in^pcnitenze > finO: ^ 
^ à fanguinofainente diteipUnarfi ; 

1 . tefkimonioFrancefco,che morto il 

i Rè,la r iuelò ài fuoi Prati ;fù dal me- . 

[ de fimo ve fii to dell/abi to di fuo Ter- I 

ziar io coi cordone j: efleruandono 
puatuaknente iare^la ,deuo^onc 
ereditata da tutti i Chri ftianilfiini _ j 
I Monarch i di lui fuc ccifori Prenci pi, , ^ 

I * e Primati del Regno ^ e da tutte le» r 
■ ■ Pxin^ i 
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Dèli prcricipeflfói 6 pagaie della ^rau.cia;^ 

KOB ed anco 1"; oggidì rRe&aanc^ 

cIkj Deciinoquàrco > non iidegiia fotto 
m la Regia Clamid : cmgerie rnuid^ 
hne del gran Tàuma tiirgp di Paola-. 
Pi»' Lnicaua iiiSaiuo iiegJÌ4fifer^^gÌ« 
o]»' tti-di ratUiirVeiierdi. de^ri^i^%-4?lÌT 
^ Auaedto VX della 
01» guftar pefci ,,nfi fca<ta>^ifpenlau^ 
rad abbondanti filine eleaj.orme_ epn. alf 
San- tre efemplajrilsime ; opere di pie 
ip -Gtiridilana ,/ M ./ ■^• 

:r al . per feguir Fraace£cp;^ll;i ri uè 
ail^ za alla Regina de Cieli, aon.,c]iÌ 3 Fr 
^ ^a* tna ua , nè mai ri fpondeua {jrima d t 
proferire , Aue Maria i auue^^of^i a 
q^Liefta diuozione ^e la dilati, a^c^ 
fino tje i iìidditi y C omanda nda fj, cJie i iir^ 
tutte Le Prouinc ie del fuotRegiia^ (i 
faonaffc PAue Maria nel mezzo.di> 
i^‘i opima non tuonando fi , chela Cera-. 
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Per rpoter meglio difpord all^ 
morte ^ cdaha penitenza delle lii® 
colpe, fè chiamare à sèCarlo il Del- 
fino per £otpctci,e paJsioni doinefii** 

' che, trac te nato lungi dalla Corte ; e: 
- fc bene toccaua'di poco i c^uatcoc^ 
. i: 6 ded - 


acci anni ,preménaógìi più Pahimai 
che tutee le Monarchie aél Mondo 
gli rinunciò ilgouerno della Fran- 

cia^ . ^ • 

Il giorno di S.Luigi il 25. diAgo- 
Ro., p^tofli il Sancò alla camera 
dclRè'l 'àd'inthiiargli la partenza 
à^l Mondo pel penultimo di quel 
Mèfe 1 fù riceUuto da Sua Maedà 
rannunzio con intrepidezza vera- 
inentc reale , c con marauiglia di 
quanti hàueuano cognizione del ti- 
more , che Sua Maedà teneua della 
morte. 

■ Pregò il Santo à non abbandonar- 
lo, fin che non haucffe fpirata Pani- 
ma . Operò, che il Rè ordinaffe per 
tefiamento gli affari della Corona , 
c de i figli : dopo ciò perdè i fenti» 
menti, ma perle orazioni del Sa/p 
•to fi compiacque Iddio di reftituirlij 
difpofc ottimamente gli affari delP 
anima , premè co tutta efficacia nel 
raccomandar alla protezione del 
Santo il Delfino , e le due Prenci- 
peffe, pregandolo ad inuigilare l'o- 
pra le loro azioni, e corrcgergli col 
pr.i, Ì<)1Ì- 
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folitófuozclo ApodoUco; incarw 
cò viuamentcà medefimi il Tanto tU’ 
mordi Dio , eia pace del Regno . 

Volle il Medico adularlo finoà i 
cófini della eternita,nel giorno pre- 
cedente la di lui nioFCe, conl’ulcando 
fopra quello moribondo Ezechia^ 
giudicò, che foprauiuerebbe molti 
giorni; ma Luigi, che da miglior 
El'culapio haucua riceuuto il giudU 
zio, poco, anzi nullaapplicòalledi 
coftuilulìnghe. G.unto ilSabbato 
Agollo, fiffando gli occhi ad 
vna Imagine di Maria tutto fenti- 
mento , c nella contrizione de i Tuoi 
peccaci, c nelle rifpofte delle preci 
in raccomandazione dell'anima Tua 
à Dio, nelle braccia di Francefeo 
dopo jx-di Regno, e di età anni ócl 
c giorni 15. con molto probabili ar- 
gomenti di fui eterna falute fpirò 


1' 1 nel 14 Sj. 

cl I - Appreftate al Regio cadauero 
el * folennifsime , fecondo i* vfo de^ 
> ; Grandi , le pompe fnnerali , fu voto 
0* !, Rè il Delfino con 1 * ogiiomiracolo- 
ol f tamcftU dal Cieio portato à Clodo^ 



u€o, caìamiridolì CérlaVIIK Tan- 
U fa la partici^ar d:iuafzÌQae> e ri- 
ueren4i di queflo ououo Maaarca»* 
vcrfa Fraiiceico,.che teneaddloìn-j» 
luogo di Padre non mai con lai trat^ 
tò a capo coperto > amata femprc 
da Franccfco* come figlio. Nucrt 
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fi 


fio da fanciullo Sua Maeftà/ animi 
"Veramente gencrofi,e guerrieri;,voU 
le lafciar la fama ereditària dei fuo 
nome glorioib:intraprcfa duque la_. 
guerra cóatro il fìritcanica^e i fuoi 
Collega ti , dopo varj, combattinien- 
ti -gli fu intimata vna battaglia àv. 
Àlbino. Poteuano bene rPrancefi 
renderfi certi della perdita, fé riflct- 
temno allo fuantaggio del pollo, ed 
^1 numero dei nemici. Raccomandò- 
il Rè Carlo alle orazioni del nollro 
'Santo 1* cuento< felice di quefia gioc- 
tuta; ma efortato da Francefco alla 
confidanza in Dio , gliprcdiirc lai* 
vittoria . RkiratodnCena vi dhnjo 
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rò chiufo Tempre in orazioni > per ki 
fpazio. non interrotto di ventitre_* 
giorni , dolo in tutto quel tempo ci* 
bandofi di duo piccimipani : Vfci* 
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.toac'finalrncnte tutto lieto conudcò 
iifuoi Frati^. /e fattigli recitarr.vjx^ 
Pater, ed vuAue in rendimento 
grazie à Sua Dmina Macfta, publi- 
cò la gloriofa vittoria ottenuta ìil^ 
-quei putito dal Rè Carica da vi> AUi^ 
gcloriuelatagli e : 

Prinaa delia notte arriuò àFran^ 
ccfco vn.C.orjieroIpeditoglidaCair* 
lo con la nuoua fauqreuoie alla C<> 
rona di Francia :poeo appreffo giur- 
ie il.Rè medcfimorquale tutto lagrir 
me per tenerezzaabbracciò, e riuc- 
•rcntemente baciò il Santo, portati* 
doQiCon £eco in Coro à ringraziata^ 
lae IrAJtifS'imo - ? :;» > f ^ ,.i 

^ ’Knltaliano.Atnico del S.anto,pi?}- 
’ ina dii trasferir fi al campo eragjifi 
iaccomandatp ^ ottenutane in dono- 
da lui ma candela benedetta > Ul*- 
portò con fede, nella edatao* 
Vna pallà.&cannonc ìoeolpi' ncll^ 
fronte , e ribalzò indietro fen2;a mi- 
nima otfeia ae di lui, , ne dei , jep.n ti- 
gui compagni- Terminata la bat- 
taglia portofsi per ringraziarne il 
Santo , e con i^tipUcate ifianzc 


ottenendo di effer vcftito del fuo }t 
I facro abito , vuTc , e mori cfeinpia*^ k 
. ififsiniamente, m 

I Carlo Vlft per gli eceeffi difui Al 

^ cortefia , fopranomaco ilcortefo, *fc 
I cortelemenie conceffe à Francet ic 
i co, anzi fondò, e dotò di molte rea- j, 
‘dite, e pruilegi vn Moniftero (otto ft 
il nome di Giesù , e Maria vicino il 
' -Ga rtello di Pleljsisygii che quello di i 

i S. Matteo, incapace di numerofa fa- ti 

miglia, non poteua dila tarli lenZa^ e; 
ì gran dilcàpico del Palazzo Realo : ■ d 
I fTerminata la fabrica ne prele Fran?- 'l 
fi cei'co il.poifeifo Panno 14^;!. di f 
I Maggio In quello kiogoverfo Pc^ 
f| 'Siente fabriéoM vna caineraMi rati- . i; 
ì irò, 'dimora adoni lin che fpirata P -u 
I anima , volò à gli eterni godimenti 
I Quella fancificata dalie dilcipiinc | 

I ^conla'copia del iangue, bagnata^ 

I -'dalle lagrime perle aHrui colpe dif- 
*fiife,"quai(riCatadacòngrefsi,vifio- / 

I 'Ili , e melodie Angeliche , fù ridotta . 

\ in dinota Chieletca, oggidì venera- 
? ta per vno dei cofpicui luoghi di | 

i i fanùtà in cntu la Francia per la c 5 - " 

i;r " ' ti- 
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io tmóazioncdei Miracoli . Qui ricc- 
uette multipiicatc vifiie dal medeiì- 
mo'Rè , cfrà T altre trouiandofi iufc- 
k* chiufo per otto giorni in eftafi prof 
'jì> fonda da tutti creduto mono, vol- 
i I k Carlo, che fi forzàiie la porta ,ma 
CD* vditi in lui fegni di vita , non penni- 
tw fe,chefuffedifturbato- 
oJ ^\ -AdAndreadegii Alefij NipoteJ. 
)i del’Santo, concelle con molti Indul- 
à‘ ti, Priuileg; di Cittadinanza, ed. 

creffe in Ambuoia nel luogo precifo 
'J dal Delfino riceuuto d’ ordine di 
lo-i Luigi vnaChiefa,eConuento pure 
ili fotto il titolo di Giesù, e Maria; im- 
> . petràdogli di piu da innocézioV HI 
d' . la confirmazionc de i f riuilegj ha« 

, 1' liuti già da Sifto 4 »Sónìo Pontefice * 

lU ^ ‘ 

m: • 'u, ■ D A P* V I* 

lif*i pilata mlle Spagne y e nella Germania 
loj “ iljHo Ordine • 

to . • ' ^ ^ 

ti' Hiatnò Iddio , come Aron-* 

i m ne molti qualificati Pcrfo- 

;ó- naggi alla milizia diqueftf 

, : , " Ordì- 


Ordina; tra iqtiali^W.fU H Radrc^^ la 
net vna delle maggiori Stelle: deli 1 
Firmamento MoriaftSco.^ cofpicuv)t ibi 
per la nafcita , perla fantità , e per \b 
ia dottrina , fucceilbre immedia ta-> t< 
mente del S. nel Generalato. Heb- c 
be il fudecto Padre nelia elezione.à' ci 
vita piu auftera.per feguace vn altro l 
Monaco pure Bthedittirio (oltre vn li 

nuinero ben grande di Cauaglieri>.è a 
l^rencipidi varie Nazioni) Abbate fi 
di Monferrato, e già Ambafciadoro a 
in Francia per le Corone di Cafti- p 
glia j quefti eletto Vicario Genera»* f 
le dell* Ordine Minimo nelle Spa- i 
gne,mandatocol Colombo da i duo ; d 
Monarchi D. Ferdinando ,c D, Ila- I 
bèlla «al conqtìfiftò del nuouo Moa*- t 
do per la dottrina , e per la fantità , a 
vi merito il titólo'di ptiiùò Apodo- « 



lo, il carico di Arciuelcouo, la di- Ij 
gnità di Patriarca > e Tonore di. Vi- b 

cario del Sommo Ponte lice • quelli u 
dico carico piu di meriti , che di an- e 

ut, Vi tornato in Cali glfa^ottenno i 
da quelle Alaedi la Chieia Cati;^»- t 
draie di Gerona in Caxtalugh^ a ^ < 

cui 
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Bf cui fantamcntc mqrU 
àd- Capitò del 1485. àTurfi vnno* 
3j,) bile Calabrefe per arrolarfi à quella 
fama milizia: trouauali in quel pun- 
a.) toFrancefeo inGella colRèCario 
:'o | chiulb , attefo fuori da molti Prcn- 
M • àpi, c Ca uaglieri : l’ ordine di Sua«. 
tro Maefta fi era, che niuno perqua- 
n lunqueaccidéteardifce inquietarlo} 
i,t alle iftanze del Calabrelc furifpo-^ 
Ite fio conrordine del Rè; quand* ecco 
irc^ apertefi k porte della Cella dafe, 
li. preuiene il Santo le inchiefte del 
foreftiero con limili parole : Ger* 
a- lilhuomò i à me è nota la cagione 

0 della voftra venuta in quelle parti. 
Iddio non vi vuol Religiofo, fate ri- 
ti. torno alla patria , ecolàportandcr 
i, ui à fentir IVlcffa , quella > che dopo 
0. voi entrata inChiefa fara voftra-. 
^ ! fpofa , da effa trarrete duo frutti di 

i benedizione, vn mafchio,ed yna fe- 
ti i mina, alleuategli nel fanto timore, 
cd amor di Dio . 11 Rè> e la Corte 
^ iui preicntenotòla profezìa^e giun- 
À to poch'anni apprelfo al conquido 

1 diLNapo It , VQlle. chiaririeoe , c U 




trouò in tutto auuerata • F ilippo # 
die cosi nomauafi il: Calabrefe , do- 
po alcuni giorni ritornò alla patria^ 
cd efequiti gli ordini del Santò-ytro- 
uò,chc la prima Donna, che dietro 
lui entrò in Chiefa , era di pochi 
giorni maritata ad vn principale di 
quella Terra ; dubitò il Gjentilhuo- 
modella profezia déliianto; dopo 
vn AÌefc allalito da grane malaria, 
iofpolo pagò il tributo della mor^ 
talità. Filippo Tela prete in Mo- 
glie, e ne hebbe appunto iduo figli 
dal ianto predetti. 

Le populate Prouincic delle Spa- 
gne manuraeJTe dalla infedeltà de i 
Mori perdo fpazio di 700. anni ge- 
jneuano fotto il Tirannico dominio 
di quei Barbari* Ferdinando Primo 
cd Ifabella Regi Cattolici di Cafti- 
glia, tentarono con Farmi Pvlti- 
mo sforzo per ifcacciar con Gio^ 
fuè quegli federati Amalechiti,dai 
fuoi doridi Stati; con vicendeuoli 
fucceflì, portoni finalmente P eterei- 
to Cattolico air alfedio di Malaga: 
J'efler quella il riftrcttodituttdc 
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forze maggiori > era nel concetta 
di tutti ineipugnabile ;dopo moki 
aflalti, acattolici pocofauoreuo^ 
li , meditaua il Rè con ia ritirata», 
alficurarne la riputazione, quando 
il Sito di Paola trouandofiin Turffi 
moffo da fpirito profetico chiama 
duo deifuoi Religiofi , cd in tutta 
diligenza gii fpedifce à Ferdinando 
con auuifo di non leuar i* aifedio da 
quella Città , iouendofi, dopo tre»# 
giorni del loro arriuo, all* armi di 
Sua Maeftà arrenderli . Là giunti 
ftaua il Rè per intimar la marchia , 
efpoteio i P. P. P impoliogli dal 
Santo; terminato il terzo giorno 
confignarono gli alfcdiati à Ferdu 
nandolechiaui, e fuliiS. AgoAo 

*487- 

Haueuano in animo quei Reli- 
giofi in ricompenla dei configli à 
nome di Franceico portati à quella 
Maeftà di ottenere dal Rè Ferdi- 
nando la facoltà di fondar in que- 
gli Stati l’Ordine loro, maperop- 
pofizione del Reai Configlio hcbbe<^ 
ro i^cr rifpofta , cheli douerA trat- 

' i te^ 


102 ? 

tenere SusMàéftà con l'irtTìiti in 

Campagna differiuail confolar 
brame del loro Santo Padre, che ri- 
tornaifero in Francia , c gli dicefle- 
ro, che quando col mezzodellcdL 
lui preghiere hauefle ottenuta dj^ 
Dio la cacciata dei Mori da tutti -i 
fuoi Stati, cheallhorahauerebb^ 
applicato à compiacerlo; con Amili 
promefle fi riconduffero al Santo, 
riferendogli tutto il fueceifo • Fran^ 
cefeo à cui per diuina riuelazione >5 
érà‘noto reuentodi quella guerra, 
non mai cefsò da le orazioni , 
che non hebbe Ferdinando la intie*^ 
ra vittoria con la fuga de i Mori dal 

Regno di Granata, e tii del 1491* - 
Ricordeuole il Santo della Re*? 
già promeffajlpcdl in ilpagna il P 3 ^ 
dre Bernardo Bo jl con 1 i.compa- 
gni;quel Boijicosi noto alle Mae- 
Bà Cattoliche di Calliglia,già loro 
Ambafeiadore al Rè Chrillianìfli- 
ino , e lo dichiarò Vicario Gencra»< 
le delle Spagne con auctorita am^ 
pia sì nella erezione di nuoui Mo-? 
niftèri j cChiefc come per acctut* 
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in R'onritì' nel'lUf^ Orfi nc; glidiè la^ 
Regola fcritta *di:proprio.pugnoila 
ri. pàtcntc ieliao Vfficio, le Bolle dei 
Pontefici contenenti la facoltà cji 
di' dilagare la Religione , lettere per 
leMaeftà di'Cafiiglia , cd vn foglio 
diretto a Don Pietro Lu cena, in ca- 
fa di cui prometteuagli l'ofpi zio . 
t Partirono a piedi nel Marzo del 
0, fudetto apno con Ja foJa.coiifidea- 
ifl. za in Dio , mendicando per tutto 
il viaggiò,! gli alimenti del vitto: 
dopo molteigiornatc di patimenti 
giunfero alla fine di Aprile ad An- 
Sbucar' ri ccuuti dal Lucena grando 
amico del Santo, edifangue firctr* 
tamentc congiunto col Padre Pan- 
duro.vno dei Compagni del Boijl. 

• Dimorauano per ordinano ìjl_, 
quella, ftagi one le :Ca ttol i c he Ma e?- 
ftà in Valenza > e Murcia^ portatifi 
polcia in Saragozza , il Padre Boijl 
con vn fòlo compagno , e Don Pie- 
tro ,,andò à baciargli demani , pre- 
fcntò loro la lettera del Santo , e te 
,10. Bolle Pontificie , ed accolto con,,^ 
iilraordinarie dimoftrazioni di afi- 

fet- 
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fctto ottenne in quella prima au? ' j 
dienzaduoPriuiIcgi; conteneaa il ]^{ 
primo vn’ ampia facoltà dieftende- qj 
re la fua Religióne nelle Spagne y U 
fecondo vn efpreff© coma ndo à tùt-^ R, 
ti li Superiori Ecclefiaftiei , c S'ec<>* nj 
lari dicoadiuuarealla dilatcazione jli 
diqueÌ)ofagrofantoOrdine,conpe# 
ne rigorofe à chi gU bauefle oliato , 
efi bendo le loro Maeftà ogni patro» al 

cinio • ' ’ ' da 

Il Padre Boijl fè publicarc per 
tutte le conuicine Città le grazie di ^ 
quei Monarchi ; giunto a Malaga^ pi 
veduta laChiefa di Santa Mari?^ ji( 
della Vittoria edificata da Perdi- fei 
nandoin ricompenfa di grazie per kt 
la cacciata dei Mori , ne lupplicò il fcr, 
Kc> e r ottenne con ^particolare-» jgj 
indulto fabricandouicon Reale ma^ djjj 
gnificenza Sua Maefià vn’ ihfigne-* 
Moni fiero . Trouato quel Regno 
infeluatichito del nome Chrifiianoj 
•vi faticarono di molto quei RelU 
gioii per ridurlo alla cognizione di 
Dioj c del fuo Vicario , non erran- qq 
do, chi gli chiamò nuouiApofioli 


I 


dì quelle Proulncìe ^ L'aufteritl 
del loro viucresl ne gli abiti , come 
nei cibi, c nelle difciplinefrcquen- 
■fi ti, gli portò all'aramirazione di quel 
Regno ,da tutti nomandoli huomi- 
<^0*1 ni Santi , rendendo quella famiglia 
sì numerofa , che fu d* vopo la cre- 
pe' £Ìone di altri Conuenti . 

tO) Nel 1495. il Padre Boijlmandòì 
alcuni Frati ad A nducar per la fon- 
dazione divn Moni fiero accolti da 
per Don Pietro Lucena, e dalla Moglie; 

non contenti di hauer decorata la 
]h patria loro con fi efemplari Rcli* 
ili giofi , vollero fondare coiproprij 
di' beni vn Conuento di Suore del mc« 
defimo Ordine, rinchiudendoui due 
òil loro Nipoti , che nella imbecillità 
ro del feffo coprendo vn animo maf» 
112» chile , con molte altre Dame , lan- 
ini tamente intraprefero la perpetua 
vita quarefimale,fpauenteuolc à gli 
oOj.buomini di più robufta complef» 
di; fionc , riccuendone la regola di 
é Francia trafmeflale dal Samó,e già 
ao; confirmata dalla felice memoria di 
toli Sifto‘4. . , ' 
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' In pochi anni Furono cretti molti 
altri Monifteri di Religiofi, cho 
riufeirono di tutta perfetta cfem- 
plarità. 

Vn Frate Laico bramofo di veder 
il Santo per la diuulgata fama de i do 
fuoi prodigi portoflfi àTurfi, douc tai 
hebbecongiuncura di proferire con (ci 
la Regina Saba alla veduta di que- Al 
fiònaouo, e per la infufa fapienza to 
portentofo Salomone , chele virtìi R 


h 

chi 


di gran lunga fuperauano i rimbooi 
bi del fuo nome j dopo alcuni gior- 
ni di dimora co) Santo Padre , nel 'ni! 
licenziarfi fecegli dimanda di qual- lei 
che colh diuotada portar feco ìjl. po 
Ifpagna; accoflatofi Francefeo ad me 
vngeliomoro, ne reci fcvn ramo , ma 
c facto come picciol bordone lo die- di i 
de al Frate per vfo nel viaggio, con ' 
ordine, che giunto in Eccia lo pian • «c| 
tafle, che rinuerdirebbe . Vbbidl |n; 
il Religiofo, eJ immantinente di- t[ 
«enne vn^ arbore di non ordina ria_> \ ] 
grandezza ; durò per molti anni, ioi 
li n clic inauedutamentc tagliato, 
gcniK^gliò dalle radici vn’ altro, \ 
- . . «he . 


ili che fino ad oggi permanente ver* 
it. deggia . . . . 

Per la dilatazione di quefto Or- 
dine nelle prouincie delie jipagne,c 
b, perla fecondità di huomini di gran 
dottrina , e fanti ta li molle l' Impe* 
3u: rador Malfimigliano del 14^7. à 
aja fcriuergli la brama di fondar nell' 
u:. Alemagna il fuo Ordine. Accetta- 
ne to da Franceico P inulto di 
;rd Maeftà Cefarea, vi (pedi quattro 
s Prati di cfperiinentata perfezione, 
icf. che peralihora ottennero tre Mo- 
ni nifierj in vari; paefi fabricati, quali 
ua'f fe ben grandi, e capaci,diuennero in 
jji, poco di tempo angulli per Paus- 
ai mento della più fiorita nob.ltà Gcr- 
30, mana,che tutto di correua à vcllirfi 
fy di quel fanto abito . 

CCS V olle la Diuina prouidenza, che 
J nel tempo dclPApofialia in Akma- 
gna deil*infainc Lutero, vi^fi radicaf- 
5(1^ le P Ordine fantilfimo di Francefeo 
ifij,' di Paola,che con le qualità delle fuc 
5UI, doti fi opponeffe à quei moftro d ’in- 
aiO) fcrno . 

lo®)' . - 
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CAP. VII. 


Fauorko anche da Carlo Ottano» 


P 


\ 

Otèuano le Campagne della 


Francia paragonarli à quel-» 


— le di Moab, doue quefto Mo- i 
sè operò più frequenti i fuoi ppdigi .1 
Fè Sua Maeflà publicar per tutto il 
Regno priuilegi Éiuorcuoli à pro*^^ 
gredi del noftro Miracolo di Santi- 
tà^ma Francefeo corrifpol'e alle di 
lui grafie y e col fedar vna fanguw f 
nofa guerra ciuile , c col procurar- j 
gli in Moglie Anna di Brettagna.^, 
hauendo à oueBo effetto inaiati duo 


Nc 


fuoi Religiofi à difpornc ildi lei Gc- 


tef 

lo, 
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nitore!’ anno 145) i- Dopo le folen- 
nitànuzziali porta ronfi i Regi Spo- 
li à ringraziarne Francefeo. Accol- 
ti dal Santo col douuto ofiequio^ 
prediffe loro florida fu ccefiìone^ ^ 
purché menaflero vita da Monar- 
chiChriftianiflimi j foggiungendo- 
gli , che mancarebbero, ed efli, ed i 
B^U^quando allirimenci operaifero • 

gggjfi - 
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Scorfì nouemef!>auuero(fi la pro^' 
fezia del Santo con la nafcita di vn 
Mafchio , d’ordine delle loro Mae^ 
ftà leuaco al facro fonte da Francef* 

- CO, alla prefenza dimoiti Prenci* 
pi , eVeicoui , riportandone il di 
P lui nome. 

' Non voilécedere la pietà dcll.it-i 
T Regina à quella del Rè tuo Confor- , 
te ; fondò ella pure Chiefa,e Moni- 
PJJ fiero al Santo fotto gliaufpici di. 
Noftra Signora di tutte le Grazie in 
Nigione vicino à Parigi . 

Defideraua Francefco in quella 
gran Città , (limata da tutti vru 
^ Mondo dentro il Mondo, la erezio- 
ne divn Conuento; ma fiiglicon- 
tefa dalle oppofizioni di molti Ec- 
cleliaftici, e trà quelli diduoDoU 
tori di gran fama nella Sorbona. 

Eletti quelli per Ambafciadori 
della Città al Rè Carlo, dopo ter- 
minati iloronegozj , fi portarono 
ifconofciuti àTurfi , cdindiàPlef- 
fis à veder Francefco ; non giudi- 
cando veritiera la fama delle fuo 
qualità; hauuti per diuina riuelazio- 
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ne dal Santo f motitttdel loro i nten- *■ 

to , fpedìduo Prati à Turfi all’al- 
bèrgo della Volpey con ordine, che 
giilnti duo Dottori’ Parigini defidc- 
rp(l pcrciiriofltà di abboccarli con 
Jtìi , gli ofteriflcro , qaaiuo poieua 
la di lui pouertà . Rimafero à quelle 
parole immobili per lo ftùpore, ere- 
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feiuta la brama di vederlo, trasferì- “ 
ronfi , con animo di confonderlo,al >c 
G onuentodi PlelBs,c ad alcuni fot- 
ti liffimi punti diTeologia, e à diffi- 
ciliffimi luoghi di Scrittura Sacrai 
da loro propolli, rifpolè con pron- 
tezza, efapere veramente angeli- 
co > e collretti a confèfiarc, che Io 
Spirito Santo per la di lui bocca_»i 

parlaua , lo prcconizarpno per vn 
gran Santo. 1 „ t 

PrcdilfeloroFranceféblaProtc- « 
zione , che doueuanoconfcguiredel Hi 
fuo Ordine, auuerata in vno dei me- 
definii , che alloggiò , ed alimentò 
in propria Cala lo fpazio di fedcci 
mcG lei Religioli Minimi in tempo, 
che fc gli erigeua il Moni fiero « 
Pabricandofi quello di Amhuo- 
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fa> il VércouQ di Granoble fi portò 
colà per impetrar dal Santo la già 
ditperata falute di duo fuoi Nipoti , 
c ne ottenne per rimedio vn piccioli» 
pane da lui benedetto : ne diede à . 
gr Infermi vn boccone per ciafche-: 
duno jed immantinèce runaiero am- 
biduo del tutto liberi dalla fe«^ 
bre ; Poco apprefib capitò vn mef ^ 
fo al medefimo Vel'ccuo con autìijTo,^ 
che dormendo vna fua parente alla, 
campagna con altre Dame , eralo. 
entrata nel corpo vna Scrpe.il Pre- 
lato tutto fede nel Santole mandò 
fubito vn picciol boccon di quel pa* 
ne già dato à i Nipoti, e iràgiatoda 
quella Dama ne vici fenza lefiono- 
per bocca la Serpe* 

La gratitudine di qucflo Eccle-^ 
fiafiico Prcncipegli erelfe vn fon-^ 
uiofo Monifiero,cCniela vicino à 
Tolofa, iottoil titolo di Giesù, o 
Maria. Tralafciodi mentouar lo 
fondazioni in quei tempi ieguite per 

non formarne troppo diffufo cata-i 

logo • 

P allandp Francefeo per Pa rigi fii 
M 4 allog- 
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dllogglato davna famiglia di Cit* 
tadioi, che in ricompenfa della ca- 
rità predatagli, fu loropromeflb 
dal Santo , che chiunque abitailo 
quella Gafa^trouarebbc profperità, 
ne i beni dello Spiritose del corpo; 
continuando anche in oggiquedo 
miracolo. 

Donò al Marefciallo di Brandi- 
curt vna corona di legno da lui di- 
mata,come reliquia , la innauertéza 
dei Seruidoricon altre cofe la gittò 
foprt vngran fuoco’, oue dette per 
tutta la notte ) la mattina fu ntro- 
uataillefa fopra le ardenti bragto 
con giubilo edremo del Cauaglic- 
re , che la credeua perduta . 

Torniamo bora al Rè Carlo in- 
-- uitatodal Duca di Milano al con-* 
quido del Regno di 1\ apoU per cer- 
ti Iboi fini occulti, alTerendo cooj 
ben fodc ragioni, che, oltre ciò 
conuenirii alla Corona di Francia, 
teneua, prefala Sicilia, libero cam- 
po di paflarfenc a Codantinopo- 
li,e riacquidare alla FedeìCattolicair 
il Regno di Terra Santa , efibendo- 
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gli à qucflo effetto ogni di lui potere 

11 Rè facile all'armi>edanlmofo> 
come Gedeone, co ifuoiConfedera- 
ti pafsò r Alpi à portarla guerra in 
Italia • Giunto à Napoli lenza fuai-« 
nar la fpada s’impofsefsò di quel 
Regno , oue , dopo la fuga del Rà 
Ferdinando,nefu iblénemente inco* 
tonato. Eletto dalui vnVkcrè al 
nuouo conquido , ìnuiolli à Roma à 
baciar il piede ad AleUandroSedo ^ 
all liora Sommo Pontetìcc , dal qua-» 
le ne’fù acclamato Imp^erador dell* 
Oriente, e di Codantinopoli. Vol^ 
lendo alla Città Capo del Mondo 
fardimoflrazione del diuoto affetto 
verfo rOrdiueMinimò, acquidò fui 
Monte Pincio vn luogo già dal San- 
to predetto, e vi crede col titolo del- 
la ineffabile Trinità vn cofpicuo , o 
nobile Moniftero . 

Al ritorno di quedo gloriofo Rè 
in Francia, fiigli da iPrencipiltaliani 
chiufo il palio à Fornouo ; la fpada 
fola era badante ad ottenerlo . Car- 
lo, tutto che à fuantaggio pel fito, c 
pel numero di folo fette milJa tolda- 

M 5 ti. 
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ti, alcenderidò i nemici atjoarantl 

milla, a rinato, e dal natio coraggio, 

c dalla viua fedé nelle orazioni di 

Franccfco (che in quel punto con- 

uocò i Frati ad orare , eifendogli di- 

u inamente riueiato il gran periglio. 

del R è Carlo) diè principio alla bac- 

tagliaxon la loia vanguardia di viu» 

Cauaglierecoa tanto valore, che in 

breue riducendo all'eflerminio 

fcrcito nemico, ri pafsò FAlpi , e tor- 

nofsenc gloriofo in Francia ; victo^ 

ria quafi eguale alla ottenuta da_* 

Sanfone, aìlhor che vn offo di efani- 

mato giumento gli fcusòfpada per 

isbaragliar, eromper tuttala pof^ 

fanzaFilil^ea. 

Hebbc Francefcoriuclazione dell* 
cfito fauoreuole à Carlo di quefta_» 
fanguinoia giornata, ne diede auuifo 
à i luci Frati^ comandandogli, che fi 
portafferoà i rendimenti di grazie à 
Sua Diuina Maefià, per la vittoria 
di qùdto nuouo dotar io. 

Giunto Carlo in Francia,nudrcn- 
do penderò di portarli alla conqui^ 
fla di Gierufaiemmc,cadde improui- 
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«U faTDcnte apopletioo in €tà di z8. an- 

io, ni ti 7.-Aprilc 14^7. haucndo regna- 
di to»i4.aDni,octo inefi, e giorni tecoe,». 
jn. à lui lUccedendo il Duca di Orleans 
ii- j col nome dì luigi XII* 

lioi Vedendo il Santo dopo la morcc 
iat- di Cario declinar alla peggio gli 
fiL afiari del Regno , c defiderando, co- 
lili meGencrale di portarli in Calabria 
i’f. alla vilica delibo Ordine , inu^ò il F* 
or* Binet con vn altro Religiofo (fa 
(0. gran fama à Blois per fupplicarne il 
Il Re della licenza, quale da Sua jMae- 
iiii.i ftà fugli hcnignviuìcnte conceda: 
jc( La nuoua di quella dipartenza hcb- 

jf. be à far proromper i Primati del 
Rcgiio alla roiieuazionc contro 

di' Luigi . Il Cardinale d*i\mbuola Lc- 
\^i ga to alihora à Latere , Configlìcro 
,jfoi dd Rè,ed Arciuel'couodi Roan par- 
di’ ; tolsi con altri Prcncipi àrapprelei> 
leà' tar à Sua Maefta ì* vtile di quello 
Romito alla Francia in tempo di 
fua permanenza, ed il danno facile à 
^ iuccedere perla fua lontananza ; sii 
1^,. quelli motiui riuocò Luigi la licenzai 
[yj. I Ipedeudo Carriero ad intimargli .il 

M ó ‘ ri- ‘ 


[ ritorno à Tur/5, oue Sua Macftà por* 

tofsi à vifitarlonel Cóuento di Plef* 

I ilsrratifìcandogii con ogni maggior 
cfpreffionc il fuo affetto tenera- 

mentePabbracciò, ed entrati foli in 

[ ^ 

I Camera, gli (coprì il Sàto alcuni tra- 

I fcorfi difua giouentb, à lui folo, & à 
^ Dio palefi * Vfcito di Cella tutto la- 
^ grimc non permife,cheil Santo Tac- 
cópagnalle,anzi riuolto àiPrencipi, 

^ chelocorteggiauano,diffe: fe non 
hauefsi l’autentico di quelli occhi 
propri, non haurci cuore in vedere , 
! che la Terra haucfse prodotto cosi 
' gran Santo. 

f Replicò di nuouo Francefeo Io 
fuppliche à ^ua Macftà pertrasfe- 
^ rirli in Italia, ma n’hebbe le rifpofte 
di Faraone à Giufeppe, allhor .cho 
, tentò ritornar à Giacobbe: pene* 
trata dal Santo la volontà diuina 
conformofsi alle di lei difpofizioni • 
Luigi intanto rìftabilì , ed ampliò 
ipriuilegjdeifuoiAntcceffori, ap- 
prendendo dalla conuerfazione del 
. Santo l’arte di piaceuolmentc rc- 
gnarc^aquiftandofi il nome di man- 
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fueto^ e di Padre dei fuoi Popoli* 
e A P. V I I I. 


in Sue Marauiglie nel C omento di Tlcfm* 

fi' li 

I T E1 mio picciol Volume de i 
li*| tredici Venerdì di queflo 

ic- ~ ^ gràde Apoftolodella Fran^ 
pi, , eia, anzi di Europa, tralafciai a bel- 
00 lo,rtudio la narratiua‘dei miracoli da 
ibi ; lui oprati in render feconde le Don- 
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ne flcriliituttauia qui ramenterò’ fol 
tanto,che vaglia à far conofeer le di 
lui marauiglie , comcdal grappolo 
della Terra promeffa fu qualità^dcl- 
Ic fue V igne argomen tauafi • 

Luigia .di Sauoia Duchefla di An- 
golemme fterile di molti anni pregò 
il Santo ad impetrarle da Dio vn fi- 
glio, promettendogli gratitudine 
d’imporre alBambino il fuo No*< 
me; la confolò Francefeo, predicen- 
dole , che non folo partorirebbe trà 
pochi mefi vn Duca ad Angolem- 
me, ma vn gloriofifsimo Rèallai* 
trancia* Natoil figlio volle la l)u« 

€hefc 




chelia portarla con le proprie mani 
al Santo, che lo benedicelie,ed egli 
nuouo Simeone ,dopo hauerio bene- 
dectOjgli profètizò molte cofe,quali 

in progreffo di tempo auuera ronfi, ed 

affonto pofcia alla Corona per la^ 
liidrceldi Luigi Xitchiamofsi Fran- 
cefco Primo- • 

Anna figlia di Luigi VndeCimcs 
dopamolti anni di matrimonio non 
forti Ponorc di vederli Madre rac-- 
comandacafi al Santo,gli offerlenei 
propri Stati la erezione di vn Moni- 
nifiero, fubito, che fi fentilse granii 
dai ,i’afeicurò cgli>che in breue con^ 
^-epirebbe: feorfi quattromefijman- 
dòFraaCefeo duo Frati alla Prenci- 
pcfsa' per la fondazione t rifpose cN 
là, c he il Santo troppo fi affrettaua> 
Bonfentendo alcun fegno di granii» 
danza « Lafeguente notte fi auuid- 
de chiaramente di hauer concepito^ 
nediè parte ài duo Padri > ereisc il 
Gonuento^ed incapo à noue mefi di* 
nenne Madre* 

. Fii infialo il Santo da alcuni fucH 
Frati àprcgarlddiopcr vna femina 

di Am- 
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H3B di Ambuófa,chclbramaua hauerpro. 

le : rirpofe Francefco, che fc colei 
«uè- rifomiaua i propr; coftumi octcrreb* 
jUiJi bc la grazia ,• fi emendò , ed in capo 
W advnmefe trouolfigratìida, c par- 
lici torendo à fuo tempo vn figlio maf- 
rtj chio, portolsi a ringraziarne lddio> 

! cdil^antQ. 

aiOi Vna Signora Dioccfana di Lan- 
DOB gres dopo quindeci anni di matri- 
rac- ^onio defideraua hauer figli ; fè 
M raccomandar fi àFrancefco^e ne im- 
)iii'| petròjchefe hauefee coJmaritola- 
iui‘1 fciata Fauarizia , fortirebbe la gra« 
zia; cfsequiti gli ordini del Santo, 
fl- immantinente fi fenti grauida - 
:i- . Ordinò ad vna fcmina fterile di 

ih dicci anni, che recitafle ogni Ve- 
la; nerdi cinque Pater, ed Auead onore 
yi' delle piaghe del Redentore, c diuen- 
d' |[ ne feconda • 

0 ) £fortò Matteo Conti da Turfi, 

il ' che fi lagnaua di non hauer frutti 
li* del fuo matrimonio , à viuamento 
fperar in Dio , e n^hebbe numerofa 
à fucceffione. 

u. Kaccomandauiì mediante vii^ 

ho 


l80 .... m \ 

fuo Confcfsorc alle ora^jioni di F ra- f 

cefeo vna Dama per U fecondità , ? 

n’hebbc pcrrifpofta, che il lique- 
fard in lagrime à piè del P. Galpar ^ 
di Giesìi fuo Confcfsorc era buono , . 1^ 
jna ritornar fubico à i priftini abufi , ^ 
era tanto difpiaccuolc à Dio , che la P 
rendeua immeritcuolc delle fue gra- ^ 
2 ic:fi emendò la Dama dadoucro^ed ^ 
in capoànoue me fi partorì. ** 

Per le orazioni del Santo ad 
ifianza del Prencipc di Salerno par- 
tori dopo molti anni la Prcncipcfsa 
vn figlio mafehio. ^ "" 

[ . Scipauafi ad ogni parto con peri- 

colo della vita vna Gentildonna di 1^' 
Turfi, à fine , che i fuoi Figli tergef- 
fero co le acque battefimali la colpa 
^ originale, raccomandofsiàFranccf- 
I co, diedele il Santo due candele da». 

t lui benedette, acciòche vna ne te- < 
t nefse accefa nel tempo del parto , 

I ciò fece , e da indi in poi figliò con-» 

[• felicità, e battezzati foprauifsero . 

V Rimafta vna di quelle candela 
apprefso la Gentildonna di Turfi , 
vna Dama diCafa fiqrbune nel té- , ^ 
vnv 'pò 
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po del parto trauagHata daparofiit 
miy «la flufso di fanguc , e da cratnor*^ 
titnenti, inflette per ottenerla; reca- 
ta la candela accct'a all’agonizzante 
Dama, dopo cinque Pater ,cdAuej 
recitati dagliaflanti, ftagnò il fan- 
gue f cefsaronole ainbafcie , e ritor- 
nate le fmarrite forze , partorì vi- 
ua vna Creatura . 

Con vna delle mede fime candele, 
vna femina folita, mediante i’ opra«. 
dei Chirurgi,par:orirà brano à bra- 
no diè in luce vn figlio viuo fenza^ 
dolorile pericolo della vita. 

La Conlortc d’ llario Bonomi di 
Turfi giuridicamente atteftò nei 
procefsi, che con candele del Santo 
accefefopra le partorienti , elsendo 
mammana, haueua facilitato mol«: 
ti parti pericolofifsimi. 

Vide Francefeo in fua Chiefa vna 
Donna grauida , le fè cenno con vn 
dito al ventre, e profetizò> che par- . 
torirebbe vn figlio molto accetto à 
Dio . AuueroGì la profezia, riufeen- 
dovngran Santo ^11’ Ordine Mi* 
nwo» 

-, . Nojoi 
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nuca à tutto il Mondo patefe per la to 
diuozionede i Venerd!;lblamcnte in 
Ifipagaa fono occorfl (opra fette-» q 
milia miracoli (la maggior parte in m 
queftogencrc) autentici. 

Jn molte Città^ di Europa vicn tc 
\ chiamato r A uuocàto delle Donne 
iterili , e partorienti > e per tutto il ^ 
Mondo il Santo de i miracoli, rico- c( 
noicendo le principali Monarchie p| 
d^l Chriftianehmo la fiicceflione ti 
da i meriti di quello gran Tauma- 
I turgo di Paola . j 

Con vna fimil candela fubito ac- »] 
cefa rellò libero da turbini/e da tè- 
pelle vn Nobile di Brettagna , raf- ^ 
fcrenadofi miracololamente Paria.- 
Vn Piloto Francefe intempo di p. 
fiera borafea volendo con vn Va- u] 
fcello approdar vicino ad OH 
hebbe piìi \rolte con gran numero di 
gente à perderli : di fpe rata Parte 
humana,r icorfe alla Diuina , crac- 
coma ndàdo li al Santo di Paola, get- j 

tò nell*acquc vna candela già da lui; 

•* ■ • 


Non fi dVopo il diffbmlermi iìi^ 
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quella forte di miracoli orraaidiue- 5^ 


4 


fb 

IC- 

la 

i/li 

, i 

j 

A 

;q 

;C : 

il 

y 

l« ! 


r- 


I 

:ì 

» 

» ^ 


l. 


inTurfi ottcnuta,cd iti vn fubico ab* 
bónaccioffiil marche prefe tutto iie- 
to il defideraco porto . 

Sanò par iiiieate con vnacaiidila 
Giouanna Mefnagc di Turi! da tor- 
mencofifsimi dolori coiki , in virtìi > 
di cui eruttò vna pietra grofl’a quà'* 
tovna gran palla da mofch etto; o . 
fmaniando la medefima perdolori 
artetici , raccomandatali ì Fran-* 
cel'co fubito megliorò , e pico ap- 
prefso intieramente guari. Lafet- 
timana fanta dello Ikfso anno ef- 
fendo grauida, fìi fi fieramente da 
i dolori affalita, chela riduflero à 
gli efiremi del viuerc ; ricorfa di 
nuouo al Santo , felicemente par^ 
tori . 

Con vn mazzetto di erbe, ed vn^ ' 
panefanò in Turfi vnoScozzefe tra- 
uagliato da gagliardifsima febre 
hauendo in iìmil gui fa guarito viu> 
feruidore del Rè. 

Ad vn*alcroScozzefe liberò vn-» 
figlio moribondo di veleno apprc-? ; 
ftatogU da vna Damigella . 

Vn Giouanetto di Cafiellaraud ' 

fre- 


frenetico per più di vn anno, iìi vii-j. 
giornodi lucido interuallo rdivna 
voce, che glidjffe,raccoinandati di 
cuore al Pianto Roinico , vbbidì, e 
portatoli àTurfifìi con gran carità' 
daFrancci'co liberato. ^ 

Per cagion di malie perdè il Cen- 
ilo vna Donzella di Turfi, condotta 
à Plcflis dal Santo con vnboccon di 
pane la guarì. 

' Freneticaua in Parigi vn Cana- 
glie re per acuta febre ; nel maggior 
furore addimandò à i Seruidori vna 
candela del Santo Romito: porta- 
ta quella, ed accefa immantinen- 
te fi fanò , c poftofi à cauallo fi cou- 
duffe d ringraziarne Francefeo . 

Raccomandato vn fanciullo mo- 
ribondo per febre alle preghiere del 
Santo fi addormì , efucgliato noiL> 
hebbe alcun male. 

Renata di Turfi, per grauc mala- 
\ tla giunta all* cftremo di vita,mandò 
? à raccomandarfi alle orazioni del 
! Santo, e fè celebrar vna Meffa-. 

della Santilfima Triade: nel tempo 
i del facrificio fè recitar Francefeo 
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ad vn fanciullò delPIiiferrtia tre Pa« 
tcr> Aue, c Credo , cd intieramento 
fubito guari. 

Condotta al Santo vnafeminaj 
per quactr’ anni trauagliata da vna 
fiftola in vn fianco , la fgridò il 
Santo della difubbidienza a Tuoi pa« 
rcnti , cagione della di lei infirmicà, 
c fatti leuar gli vngucti dalla piaga » 
r vnfccon oglio rofato, e fubito le-* 
cefsò il dolore 9 fi correffe di fua^ 
inubbidienza» Lberofii affatto. 

Trauagliata vna Donna per gra^ 
I ue accidente cagionatole da tetra^' 
malinconia» ricorie al Santo » e no 
reftò libera. 

Vna tal Maria di Turfi diuenuta' 
etica à tal fegno » che più non le rc^ 

, llaua , cheipirar T anima » racco-* 
mandatali alle orazioni diFrancef- 
co , c tornata à Cafa fentì fubito al^ 
f leuiarfiilmale » ed in pochi giorni 
. del tutto rifanò . 

f Si pofead orare con ifuoi Frati 
per vna femina di poco paralitica» c 
I pel medefimo punto la guarì . 

£cco nuoua forte di eolirio per 

gli 


a5o 

gli occhi . AJ trno,che ftaua in prò- 1 p 
‘ ciiitodi perderla luce, applica della i(ì 
calcina viua flempraca in acquaie di 
•lofana. lo 

Vn huom dlCorte partiua per va in 
t viaggio perigliofo; raccomandato- « 
fi àFrancclco fu accertato dell’cfito m 
rfelice, e del negozio, cdelcamino .; Xi 
comefuccelfe con iftupor di tutti . Sa 
f G iouanna V aiknt agonizzante , gi 

iper acuta febre , raccomandata al re 
Santo guarì Tubi to. . cu 

' Con vn mazzetto di erbe manda-» in 
E te da lui ad vn Mercante di Turfi 
: tnoribondo per cagion di febre donò tr 

r lapriftina fanita . im 

Andrea degli A lelTi; Nipote del il 
f Santo Valletto di Camera, pofeia [et 
Signore della Forefteria , e Creden- eli 
I zie ro di Luigi Xll. hebbe dalia fua tl( 

: Conforce, Dam a di antica nobilca>dt (|^ 

Caia Sangtomci vn figlio ftorpioaf- tui 
fa eco del le ma ni>e dei piedi, ed in ol? toi 
i tre muto: raccomandato dai Geni- coi 
I tori al Santo, hebbero per rifpofia, ic 

j che i loro peccati haucuano cosi cai 
malamente ridotto quel fanciullo: nei 
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partiti conflifi detèrmiharono per 
iftrada di cangiar coltumi, e di con- 
durre il giorno apprd'so il figlioai 
loro Zio ; giunti àCafa , fe gli fec^ 
incontro correndo , e parlando fen- 
za alcun contrafegno di male ^ am*- 
mirati del prodigio, ritornarono à 
Turfi à render le douute grazie al 
Santo,ead offerirgli il figlio,chc^ 
giunto alli dieci fette anni fu dal Zìq 
veftito dell' abito del fuo Ordine , in 
cui viuendo per ci nquant'annì mori 
in concetto di gran bontr . 

Vn ricco Mcrcadante di Turfi 
trouauafi con la gola ff orrida^- 
mente contufa , che non coìjofciuto 
il male, ma da alcuni giudicate^ 
fcroffole, portofsi àCarlo VllLper 
efferne col tatto liberato . Non lor-^ 
tl quelli la forte de gli altri , poiché 
quanti il Rè in quel giorno ne tocco 
tutti guarirono, toltone còllui . Ri- 
tornato à Turfi fik configliato à 
condurli al Santo, oue giunto n'heb- 
be per rimedio la emeda dei fuoi pec 
caci con obligo di digiunar i Vc.- 
nerdì deiranno in memoria della; 
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Pafsionedel ReJcntòrè]! àfsicùran- 
doIo,che oltre ]afanicà,riceuerebbc 
^naggiori grazie : dopo il terzo Ve* 
ncrdl trouofsi intieramente fano. 

Il Demonio àguila di Saullecon 
tro Dauide non mai cefsò di perfe- 
guitar l’Ordine dei Minimi , tutto 
che debole di forze fi rauuiiafse al 
rincontro di Francefeo: Entrò va 
giorno invn gieuanetto Nouizzo^ 
che à gran paisi incarni nauafi alla^ ^ 
fantita, c pofclo in fuga, mentre 
con gli’altri trasferiuafi al Coro.Se- 8^ 
guitato dalMaeftro corfeà gettarli fi 
lulproprio pagliareccio , iui flando ga 
convrli, e ftrepiti per d'alar Fani- gii 
ma : Accorfiui i Padri tentarono , jRc 
liia lenza frutto, con eforcifmi di al- . 
leuiare à quelFinfelice la pena . Au- 
uifaconc Francefeo vi fi portò, e co- 
là giunto cominciò à fgridar il De- 
monio,fl quale rifpondeua in lingua 
Ebrea, Greca , e Latina ; la varietà kr, 
di quelli linguaggi trouò nelnoftro cei 
grande A portolo ( tuttoché à ciò po 
mai jion hauefse Pan imo applicato) me 
repliche perfettamente aggiullate. DK 
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Giurò il Diauolo di femprc voler 
perfeguicar la di lui Religione , ed 
allhora cornandogli il Santo da 
parte dell’Onnipotente^che da quel 
corpo immacinentepartifse^ e rima*^ 
nendone in vn Cubito libero affatto il 
Nouizzo> gettofii à piè del Santo 
con la mcdefìina eleganza ih idio« 
ma latino» vCata per la fua bocca 
dal Demonio j per ringraziarne il 
Santo Padre » e pure appena haucua 
cognizione de i primi elementi di 
grammatica ; motiuo à Francefeo 
di vn diuoto difcorfo Copra gp in- 
ganni di Lucifero » che refe maraui« 
gli.ati i più'cofpicui ingegni di quei 
Religiofì nelle Caere lettere . 

Arrabbiato di ciò il Diauolo,por- 
“toCsi ad iCpaucntarne vn’ altro pec 
indurlo all* abbandono della Reli- 
gione>ed ifìigàndolo al buon tempo 
nella giouenth^Phaueuain fatti Ice* 
leratamente vinto* Intcfo da Fran* 
ceCco>chiamò a sè il Nquìzzo » edo- 
po vna paterna ammonizione fè 
motocpl baflone difcacciaf il De- 
momo ^ebe non veduto flaua traua* 

N . glian- ^ 










gfiandòlo j4d riitiafe li 

i)èrodalle diaboliche fuggeftioni . 
li Terminato da qùerto Frate il» 
Nouiziato,fu mandato di flanza nel; 
; Conuento di Càftellaraiid > oue trà- 
i pochi medi'mfer^jaaófli . Loiputodd 

1 iangue> e ddl^ màrcia indicaua Iti 
j Iritèf iora corrofe , ed i polmoni fra-i> 

i ^idi Screduto da i Medici vn mira^ t 
tolo , fc foprau i ueua^ vn mefe : ; pu-ì^ 
^ tc defiddrartdólMnfdicédifoprauU 
òcre, portogli éon lidenza del fuo^ 
Correttore à Pleflìs, e ràccomaii- 
datofi efficacemente al Santo n' 
hebbe per rifpofta > che la perfeue- 
fanza ncilà orazione era P vnico ri^ 
medio per la faniti , che àndalTc al 
ì*ìpofo, volendo k mattina vegnente 
fiia^idàrlo ad altro Moniftero pc» 
Pària perfèctiffimo , e lo beneii.i 
Sencilsi il Frate immediatamente 
rifanato , ripol’ando tutciy la notte> 
faporitamente . 

' Vn Nouizzo deirOrdine dc[i Frati 
Minori -fu dal Denwnio fieramente 
dlValico . Vedendoli P. Guardiano 
fnuTiJigncforcifmi^loin^ Flefr 
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fclf -fii alSanto Romitc) perla liberty 
ini. «ione; giunto colà., Fra ncefeo coni? 
itci ìhandò al Demonio, che nel nome 
and delFAuguftifs. Triade fi partifseda 
quel Religiofo , e fubito vbbidi , Ja^ 
old! fciaiidoil Noui^otramrj^citoà ter^ 
jltj ra : prefo dal5anto per la mano Fal^r 
lìj. e datagli da mangiare vna fo^ 
liti- glia di erba traccafi dL manica ripre-? 
pii4 Te le fue priftine for^ , ed hauucì dal 
ani- Santo auuertimeitticonucneuoli ali 
(uo lo Stato Religiofo tornò.libero à \ 
lafl. faoLFiati . , - ■ '-.t 

jii’l ^ Condottagli à forza di huonainì 
iiicJ robufti vna Donna furiofamcnce ofi 
ri fefsa, ad vna paroladel’Sanco rimai 
alfcliberarf • . r* x 

;niC|' ' . Intefa per diuina ritielazione la.; 
per cecità di va Prete Calabrcfe Aia 
'amico, cagionata per lo continua 
ftudio,c per i^aullerita delle pcnitcn-. 
2 c gli mandò vn paio di occhiali , dcj 
quali erafene il Santo feruito: parue 
ridicolo il dono, ma'pofiifili a gli 
occhi perfettamente riebbe la^ 
vifta . 

Vn Cauaglicrc Parigino difin- 
j " 3 • Ni gan- 
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I gannaco del Mondo andò fegretìi«i 

I mence à Turfi per veftirfi Frate Mi- 
I ninio; per vna lieue puntura fegli 

! P enfiò gagliardamente vna manoiar- 

rinato à Pleffis^ e feopertalaal San- . 
to Padre hebbe ordine dimofirarla . 
à ChirurgidiSuaMaefià>vbbidì>ela I 
giudicarono bifogneuole pernecef- J 
fica del taglio • 1 Frati di ciò dolen^ 
ì tiaccorfero in compagnia del Gio^ 

I nane al Santo ^ il quale intenerito 
j per la compaCsione^fatta sfafeiare là 

h infracidita mano > vi applicò tre fo q 

glie di erba del £uo orto con vnu 
pezzetto di fpogna ; edauuoltacala ^ 
in Vii panno lino P animò alia fofife- ^ 
renza^ ed alla fede in Dio* Lafe- n' 
gucntemattinaportaronlìi Chirur- 
I gi perla recifione> eia trouarono 
]- miracolofamente guarita • Si vefU 
j Religiofo, e viffe molto aiaflcra-* 
mente. ' [j, 

^ *• * Jl ‘ r * r 
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. epilogo di fuc FirtA* ) 

311 '^ 

TT"^ A quanto fin qui concifo* 
‘I ■ # niente ho accenna to^mi dò 

JL--X à credere di haucr fatto pa« 
lefe al Mondo Francefco non mciu 
^elantedi Elia,cd vbbidientc al pari 
di Abraamo; nelle preghiere, e nelle 
mortificazioni non cede punto neà 
'^1 Geremia , ne à Lot : Sembrò nella 
^1 vmiltà^iiellc penitéze, e nella cafti-* 
tà, vn Dauide, vn Baitifta,vn Giu-^ 
feppe* manfueto al pari i* Ifac , co^ 
ftante quanto Giacob > c paziente 
come Giobbe . La fede di Giofuè , 
la carità di Sarra, ponno dirli fim- 
boli à paragone di quella del mio 
prodigiofo Mosè, del mio pouero 
j Daniele . Noi portò il zelo dell* 
^ onofdi Dio à predir la rouinadell* 
Imperio di Oriente con la perdita di 
Cofiantinopoli , con la morte dell* 

I ImperadorConantinoFaleologo,e 
I con l’aumè to dell* em pia letta Mao« 
Jf' V,: N j meu 


metcana,fenonapplicauafifolleci- 1 1 

to rimedioii nàcoocilcnl tra iG rcci /' 
fcguita ( naemoric dalCacolichifmo . 
troppo licbili darlandarfi) Tanno ^ 

i453.Zelo,cheTinduffeadannun- 

«far à chiunrcjuc 'apofta taflc dal P 
fuo Ordine, vna pefìTima tìne: predio C 

jBÌonc pur troppo fino oggidì [con* ^ 
tinuainente auuerata . 

' Ardirei dirle delia vbbidicnza il t 
prototipo , mentre vbbidiua alla in- \ 
diicretezza di vn Ilio Correttore^ f 
che obliata in lui la qualità diG^ c 
nerale , lo maltrattaua, come il pib ^ 
vile dell* Ordine j ma ne pagò il fio lì 
di Lue pstuianze con. la ruina di fc 
ftelio Contigua alla predizione del t 

Santo . 5- 

Non fu effetto del genio alla ora- ^ 

zione , il non far mai paufa dal Co»- 
fo, ed il rifiuto anco delle Regie vi- bi 
lite in tempo di orare ? V 

Volle li di lai vita vn continuo i& 
martirio, nconol'cendo per più deli* Q' 
Ziofe viuande i foli erbaggi , i legu-* 
mi , e poche frutta > col bcuèraggio rii 
(dtacqua pura toltone il tempo- d’ in*^ 

a.: fer- 
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fermi tà,ln-€ui al fuqpa^ 

latojj vinQ.. f! . ,r ' r ( 

Nondir^fsi il ritra^jp àc)Ì* Jafti*. 
pa/rando le inrier^fctiimani^ 
coll* vnico al^tnqptp.deircnaC, e dcj 
pa«e Eucbariftico ,cd vn^ intiera,. 
Qua refi ma.col folo cibo della vifiOf 
J 9 C di Dio ? 

Il rifiuto del Carattere Sacerdo^ 
tale anco delle papi del Santilfimo 
Vicario di Dio Si, fio Quarto , e la,, 
tinya^ia. di .yn opMlentoyefcoua^ 
cfibitogli da Luigi XI. non dqbbonq 
afcriuerQad op^a^ioni dilua fom- 
p^iàymilpàfr j.,;.; - ^ 

Parlando della illibata fua cafKt? 
nella Epjìadeljla fu^ Cano- 
i}iea«ÌQne,il prpa\ulgò vrn comppfiq 
(Ì:purAl'piritQ,i;i.94i di carne wnana^j 
-iivUgsi àpi^nudi fenzamai in^^ 
brattarli* per tutte le fiagipni j il rjj 
pofò siilajiuda ^crra , ò (opra duri 
fermenti; vnafjpleepw origliere, ; ^ 
non interrotte diXeipiine à fanguor 
pon fono ¥ÌuUrgpmcnti delle auflc-' 

ritàdeiduoviue^L 

-iimprùwppdcijìiiCòjQiefsa,^^^ 

i ' N 4 na 
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metcana , fc non applica uafi folleci- ^ fci 
to rimediaàl nàcoociftnl tra iGrcci li* 


feguita (meaiohedalCacolichirmo c 
troppo lìebili da riandarli ) l'anno 
I45J, Zelo , che l’induffe ad annua- coJ 
«lar à chiunrque apofta caffè dal P?' 
fuo Ordine, vna peffima line: predi- Qi 
«ione pur troppo fino oggidì ;con- 
tinuamenteauuerata . 
f Ardirei dirlo della vbbidienza il h) 
prototipo , mentre vbbidiua alla in- ^ 
dil'cretezza di vn fuo Correttorc_> , h 
che obliata in lai la qualità diGc- tiil 
aerale , lo maltrattaua, come ilpiii l(c 
vile deir Ordine ; ma ne pagò il fio 
di lue petulanze con la ruina di fe 1 
ftelio contigua alla predizione del bc 

Santo . W 

Non fu effetto del genio alla ora- ^\ 
«ione ,il nonftir maipaufa dal Cc^' d 
so, ed il rifiuto anco delle Regie' vi- bi 
fite in tempo di orare ? 

Volle U diluì vita vn continuo 


martirio, nconoicendo per piu d^li- bod 
iioreviuatide i ioli erbaggi, i kgu^ non 
mi , e poche frutta , col bcuéraggio. fili 
dtacqua pura; toltone il tempo, d' ^,l\ 
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fermi tàjin’^I al fuop^^ 

lato.il vinQ.. ^ i ^ 

LfiNondir^fsi rii ritratto àelj’Ji (li*. 

jjQPjsa, palfaiìdo Je intiera ifettiman!? 
coll* vnico Alimento, deircÓaC, e del 
J>a«c EucJtiariftico,cd vn^ intiera-^ 
Qu^a rcfimaicol folo cibo della vifioy 
Jie di Dio ? 

Il rifiuto del Carattere Sacerdo;- 
tale anco delle oiat>i del Santilfimo 
Vicario di Dio Siilo Quarto , eia.» 
rinuncia, dj ,yn opulento yefcouaòj 
efibitogli da Luigi XI. non dqbbonq 
aferiuerfiad op^a^ioni di^ua jfom- 
è^àymiltà ? fr ,,, „ c 

Parlando ddlàillibata fua caflìt? 
I4è0n niella ilo] la de Ijla fu^ Gano- 
iji^a«ÌQne,il prptT\illgò vn comppflq 
ì:pnrAÌpiritQ,/}Otì di carne, raana^f 

di viaggi àpiè ni^di fenza mai 

brattarli per tutte le ftagipni ,• il rij 
potò sula^nuda ^erra , ò (opra duri 
feroentiivna fel^ per origliere,; le 
aon interrott!? difciplineà fanguOr 
jjanibno vi uiargomenù delle aufic^ 
ricàdelfua vjMsr^?, ^ 

•^iiinprm^pafeìiiCòjQwfsa^^d^^ 

' N 4 na"^ 




m vnfol bado fopra vn pezzo di 
fega imporporata nel • fangue del 
Santo, daluifolitaadoprarfi conu» 
alcune catene perdifciplina , ne oN 
tenne la primiera HalutC'. 

• Cangiò la di lui manfuetudine i 
piii temefar) Oloferni , i piu fuperbi 
Goliatti,rifoIuù di offenderlo'] n tan«» 
ti Giul'eppi innocenti. 

Con quale animo paziente^ non-> 
portò egli le perfecuziòni di Sata- 
nalso , gli od) del Rè di Napoli , le 
trauerlie del Medico di Luigi ? 

• Tutto oprando per carità crefse 
à quella Virtù Regina nobilifsimo il 

Trono. . . ^ 

Ilcaminar à piedi afciucti, edrw 

leli fopra le acque , c lopra il fuoco f 
il rauuiuar tanti morti, il render 
mobile le montagne , non fi deueaf- 

^riuer à vigore della iua Fede? - 

L’auuifo dato ad vn Contadino 
di feminar noniolo i campi , ma lo 
vigne per foliieuo della futura care- 
ftia neir annoapprefso , nonfùgià^ 
chemotiup del luo gran zelo ? 

Abchelefuc Vutudi> ifuoi MU 

• _ _ _ 
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racoli,lc lue profezie, furono taii,e 
tante, che non ponno con órdine y e 
fenza prolilfità riferirli . 

Profccizóle miferie àTurli ; an-' 
nunziò,oltrc Tvoian credere, la ìw: 
berta al Cardinale Sforza Vifeonti 
prigioniero di Carlo Ottauo, ed al 
Vclcouo diGranoble prediffe vii^ 
gloriolo ritorno alla (uà Chiefa ben 
purga todelleacc^eimpollegli dai 
maligni. 

Le cataftrofi predette al Rè di 
Napoli , la morte del marito di D* 
Polifena figlia del medefimo Rè ^ 
forfè non pacarono in verità? 

• Pregato -il Santoad orare pcrvn 
figliodi Bellino del Fiore grauemé^- 
te indifpofto , non rifpofe egli ^ che 
frà pochi giorni farebbe morto>co>» 
me fucceffe ? 

Dopo molto danno patito da vni 
Mercadantc diPaola,gli conuenne 
rrmetterfi in Patria in tempo , che 
fenza di lui faputa eragli mancato 
Tn figlio: Auuifato Francefeo in«» 
ifpirico, volle portargli conFannun- 
zio Iccondoglicnze , ma veduto il 

N ? Mcr- 


^ 9 ^ 

Mercante ,incotrfc3abile gli prédrf-v n 
k incapaali* armo duo mafchii Cj# |) 
tanto per l’appunto feguì i , fc 

- A due Donne inferme prcnunziò 1: 
la 'V Ita dell’ vna , c la morte dell* al- ^ a 
tra>eco5Ìauuenne. c 


I. Bartolomeo Perti lo pregò ad 
Qrarc.per duofuòi fratelli infermi : fa 

il bancorifpole.chead vnopromet-- ly 

teua per parte di Dio la vita, cho u 
l’altro (ì dilponelse à dfl igeate fcru- t( 

iJnio di iuacolcienza^:Giunto a Ca- ^ 

£a trouò il primo fanato , eneil* al- 
^odpv»o cinque giorni fi auuerò la fi 
- profezia • . > g 

: Prcdiisead vna inferma ,cheii=L-» 
breuc laiciarebbe la Ipoglia morta* jj 
k : per la di cofìei imania fu forzato 
il m^r>to a ricorrere ai Santo, dal jj 
quale fli accertato , che Iddio per ìq 
eonfòlariu de pernaettcua la fopraui- 
Qcnza di lette anni • 

: . Richiefto à lanar vn putto infer- 
mo, difse^chc Iddiolochiamaua in ^ 
Paradifo^. cd il giorno apprcfso 
-»aorV.' 

4v Vna per nome Roberta grauc'*. ^ 
« ^ men- j 
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niente In'difgoftA rtiandt^ per ricu-^ 
perar del 6anto > 

faJute-gi/iduiò^^duQ Frati per difpur-^ 
la alla morte , douendp palsar aU*^ 
altra- vka“Ur:Uoo^mca pro^ , 
comefeguì^ • e » ''? ■ i r-;:! 
.^Configl-iò vna vedoua à non pa1f*:_ 
farei alle fttonde lio^zc > dopenriq^ 
ben tofto rimane rpriiui di ma^itoi. 
non fi appigliò ai qonfiglio del San^ 
to > e poca dopo lo l^ializio le 
vccifo ilnouelio cpnlqrte . . ^ ^ 

Benedì vna Dona gra4jida>e prpt 
fetizandoic , clic pariorircbbc va fi- 
gliòmolto caro àX)ÌQ per la fingp^. 
ìarelantità nell* Ordine dei 
il tutto auueroffi . • 

Donò vnfuo cordone à Bernard 
dino Mingroni Galabrqle ito con lui 
iiiiFranciavefortandolo à nonan--! 
darne mai fciolto>non potédojmen^. 
tre cinto Fhhucfs^ , i luoinemici of- 
fcndcrld^ Leuatoifi di buonVottau 
vna matdnà vvfct'^di Calar £en?a il 
cordone 9 auuédùtojene iritomaua^ 
per ripigliarlo , ma feontratofi ne i 
iuoi neoHci^rinufeLgcauemcce &rico{ 
'hi N é Por- 
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fortatoàcafa palesi) ,chciIopo io. 
annierafi auucrau la profezia del 
Santo, e riceuuti .i Sacramenti mori: 
da Cattolico. ‘ ; ^ 

Vn Frate Agoftiniano tagliando: 
legna in vnbolco d'ordine del luo 
Prióre , ferifst malamente con Iju. 
fcurc vnpiede • Veduto da Francef- 
co tutto l angue difse ; à chi vbbidii* 
fc i fuoi Superiori non può auuenir 
male , andate , che è nulla : Fd il 
Frate partifsi lenza minimo legno 
difcrita. 

Trauagliatovn tal Francclco Ro- 
gati da male incurabile , ricorle len- 
za frutto à fattuchicric , e polcia al 
Santo, che profeticamente glilco- 
prì non lolo la fede hauuta nel De- 
monio, ma altri grani peccati occul- 
ti ^ pentitotene rimale lanato dell*, 
anima, e del corpo* 

' Il medefimo portandoli à dipor- 
to con i luoi Amici ad vria Villa, or- 


dinò , che cialchédun di loro nflet- 
tefsie dentro le qual cola bramais>e^ 
per palefarla à i Compagni . Defi- 
dcrò il primo cèto Icuidi per loddiv* 
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fazione di vn fuo debito , il fecondo 
per nondii'simil cagione de brania* 
uaducenco. Difse il terzo, li De* 
monio tutti òi tenta diauidità^ ha* 
tendone io pure defiderato 8o. che 
debbo ad vn mio creditore . Sopra* 
giunco inquello iilante il Santo gli 
fèprcciforacconto profeticamente 
della debolezza dei loro dehder;» 
douendo ambir grazie celefti^ o 
non vanita terrene • ^ 

- Vifitato il Santo da vna Donna 
con vna fua figlia: difse alla Madre, 
che procurarselo fpofalizio di fua^ 
figliuola con vn taleMomefiico di 
fila Cafa, efsendo digiàd uenuta^ 
Donna • Prefe dalla Madre le in for* 
inazioni accennatele da Francefep, 
trouò annerate le fue predizioni , e 
fenza fcandalodiuenncro Marito^ o 
Moglie. 

Ordinò ad vna ftmina di Ambuor 
fainferma di vnafifiola, ohe pre* 
flafse vbbidienza à i fuoi maggiori/^ 

, fbbidì^ereftòiana» ' 
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< I Entrato vo giouanetto in vn giar4 

^00 aoa Ak> pcc nÌKoir iSefai » 
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dehdo , fecefi giràti fcrlta-nttl '<japQ-‘\ 
portolìsi al ianCQ y cpale Ikniiagli 1»; gli 
cagloac dclluamalsirimate lifeWP *j lO) 
• : Àuuiia to ili' ifpirilo ranfie (<5® 4?! . Ut 
vn d jacf eli iioiill .fjiitti4cgrct3tnept% Id[ 
dal Donatore aid rivfao -vicino^JtfO'^ tc 
hiati> acreinenteiloriprcfe- ' i ^ • li'i 

■Gli capitò Giordano Gacmcella m 
per elscr. guarita ditvnmaleinvna, tc 
gamlia .•prima difanarlQjErancefco- fe, 
gli feopri i furti fotti à fua Madre rie 
le itriuerenze fioatro Jei coaimelse , i» 

eda luiporutaVna traue àiMurari m; 
tòri immantinente rifonò , • Jo 

.LArdicalzarfivnOblatodaFran-* po 
fiefcocómefso per compagno di va io 
Padre in ltaliaj(efscndom quei tem^ me 
, pi 1 * Ifliiuto di andar fempre fcal- 
2 Ì:) auuisò in quel punto il Santo i ile 
liioi Frati minatamente , tutto che ^ |ie( 
ìontanojche quei mifcrabiic in pena; Sai 
diftaiitaoiomifsione'afsalitodalfoo' ro! 

eo4 1 Saat’ Antonio motirebbe , cor;^ i 
meicguli«ii i-'i.j . 'bdiif .. ■> Sci 

Non v*hà dubbio>che quello grait gu 
Batriaccai»- fiomegiàNoè,nonco- ici 
1 BumdalMàiycdatiUr.ediài quadra», u 
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pecln Jòpohàuer ifn^rato à iacfi 
gli Elementi, e quafi diEial Paradisi 
la> non che airinferno . Trouando- 


iì con molti Operar; à tagliar legna > 
foprad:i vn M}>iitc,acGorie àlui vna/ 
Cerna da Caccia tòri irileguita, e col 
lambirgli i. piedrcfprimeua in lua^> 
muta»fauellail defidecio di fua falli- 
te; dopo hauerlada Cacciatori di- 
fefa, accarezzandola le tagliò per' 
ricc aofcerla vn pòdi orccchio.Do- 
po alcuni giorni cacciata la mcdefl- 
ma dam^inerofa turba di cani,làcia- 
dolilopra le mura delConuento fi 
portò à dirittura alla Cella del San-* 
to , oue da liii raccolta , flette per 
molti anni. 

Lafciativn*altra volta i Cani da> 
alcuni Cacciatori contro vn pouero 
pecoraio, accorfc alla grotta del* 
Santo , oue alla di lui vifla Uiuenne- 
r-o manfueci Agnelli i 
Già accennai, conacaddomeflicò 
fierifsimi Tori, mandandogli lenza 
guida lungi i 6 o-miglia con.vna let- 
tera legata alle còrna, haucndoiio 
valicate à «nuoto 40^ di mare . 

i Rac- 


Raccolfc nel Parco di Plcffis qua- 
titàdiafpidi vclcnofi ^ fenza Icfionc 
portandoli alerone . Aggiungerò 
dunque, come diede il volo ad augcl-* 
li ertimi, come più volte ài pelei la 
vita , c come liberò anche vn bofeo 
da molti fciami d^importune Vefpe. 

Difeorrcndo Francelco con duo 
Siciliani posò fopra le di lui fpallc 
vn Augellino, fturbaua quelli col 
canto ilorodifcorfi, ma porto dal 
Santo in manica, ini quietò, fin cho 
daini fugli concefsa lalibercà« 

• * 

C A P. X- 

\ 

Trcdicc la fua Morte 

I Ddio > che cangiò il nome di 
Abram in Abraam, di Sarai in 
Sara , volle anco, che il fuo Vi*- 
; cario mutafse il nome delPOrdinc 
i di Francefeo di Paola in quello dei 
Minimi • 

Già la fua Regola confirmata da 
I Santilsimi Pontefici iirto IV. ed 
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nocenzio Ottauo , fh Ja Francefco 
in miglior forma ridottale mediane^ 
il Chriftianifsimo Carlo Ottauo > 
parimente approuata da Alcfsan- 
dro Se/lo con fua Bolla fpeditand 
^ 149:1. con la predetta mutazione^ 

' del nome di Romiti in Minimi, ma, 
c per le contingenze de i tempi,e de i 
luoghi, c per nuoucillufl razioni d^ 
Dio, la mutò la terza volta con pcr-f 
mifsione Apoftolica . 
Premefsovntoiàle digiunbdi ot« 

, to, e pili giorni, conuocatii più dot*^ 
f ti Religiofi del fuo Ordine , ifpirato 
dallo Spirito Santo, eftrafsc col lo* 
ro configlio dalle tre prime vnai 
quarta regola col voto di perpetua 
' vita Quarefimale , vnita à quella 
I delicSuore '9 e de i Terziar j del di luf 
£acro Cordone , confirmata , giuda 
là predizione del Santo, da Giulio 
Secondo, dopo vn ben confiderà to 
< cfame de i più dotti di quel Secolo^' 
conBollaiotto li x8. Luglio 1505» 
Voleua il gran Patriarca diAfsn 
fi per eccefso di vmiltà cangiar il 
nome di Mifigri in Minimi , ma ap« 
' parcni 


.. ' 

{«ircndogli Gicsìi Gljrif^Q copvft, 

itacnbina in braccip-Y«ft‘;t<? coJqi pam 

Jeonato jgli difsc > • eh? a.^ucUo erft Dm 
Erbato quel nome i 4ilu 

dopo la morte del loro Padjrc | |io 

vollero i FratiMinori alÌBHH?r. qi*^ Qu; 
fio nome , ma fù 'loro negato da ,Sir q 

ilo Quinto della loro Religione, jol; 

ducendo la necefsità 4’ ifitraprcnd&r J^\ 

il quarto yotaquarefiiiaale • , col 

Volendo in oltre U pr^accennai^q ire 
Santòdi Aftifi obbligar i fupi Frati 
Alla perpetua aftinenza della carnei ^q, 
fagli riuelato da Iddio , che dopo lui gr; 
verrebbe vn’aitroFrancefco l(lic4f% |jrj 
toredei voto di perpevua viti qua-^ no 
refiniw'ile, pix)fezia già annunziata |^fe 
ifuoi figli.# VoUcjpariipcnte F E-v jkj 
lia primo Qcnerale di Ondine, juj 
introdurre quefta ^llio^nza/nella^i ^ 
fila Rel gionc e ne.fìi fgridatq d^: goj 
vn Angelo-, e non fii Gqrrifpoftp da.i, pei 
voti de i fuoi Rcligio.fi • r Jn 

. Sr Giulio Secondot cip gli haueffj 

fc perraefso, la intenzione del Pa(> [jj] 
la no 'fi e ra di ohbl \ ga re ’ii fao prdifi 

ne à noncCÌbaril.( lì 
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irs2> ) che dilegumt , c di erbaggi , df 
pane 5 c di acqua per deluder anco il 
Derponio, che informa di Angelo 
di luce ora dai Regno dell'ombrefa- 
liio àdifiiadcrgli la perpetua vita^ 
Quarefimalc. 

Confirniaca dal Pontefice la re- 
gola^ congregati i Frati in tempo 
di Verno nel Capitolo , e feorgendo 
col fuo profetico lume , che vn Pa- 
dre Italiano, per altro di Tanta vita^ 
non condefeendeua allo llabilimen- 
sòdi quello quarto voto, ordinò pel 
gran freddo, che fi porta Tse vn gran 
bragiere di fuoco : portato fc cen- 
no , chelorccaTseroà quei Pa.dre_> ■ 
(^feduttorc di altri al Tuo parere) 
«heeonfbib nonne fè motto . Era; 
il Tuoi o del Capitolo coperto dia 'sey» 
ed appicciato* nel pauimeato* il fiiio-» 
oò,cr)rfiero r Frati ad attinger acqu^ J 
per ITpògncrlo* PrcTe in mentre it 
Santo ip.tnaria il bragie re; cosi ror j 
uenteiie lo tenne, pcrnàolto tempa; I 
fenzammima Icfione, ed feftinto ii: ] 

%>co lo dcpoTc, prendendo da qucr > 

lu) miraci^ oiotiuo per eiagerat^ j 

- lare- 


la repugnanaa alle ifpiraziòni del 
Cielo: rimaci di ciò confu(ì> tutti 
vnanimi concorferoaila intenzione 
del Santo 5 promettendo l’Italiano 
di procurar con gli altri fedotti lo 
ftabilimento di quello voto, come 
fegui nel primo Capitolo Generale 
in Roma confirmato da Giulio Se<^ 
condo. 

Giunto Francefeo alla c:à di pT. 
anni,in vece di far paufa alle aufteri- 
tk , à guifa della tace , che più ri f- 
plende, quando è più profsima à fpe- 
gnerfi,pifi martirizaua fc ftefso con 
le aflinenzc, e le mortificazioni, già 
che non paote ottener, giuda le 
file ardcntifsime brame, di fparger 
il fangue à difpqfizionc degli Ereti^ 
ti per la Cattolica Fede . 

‘ Correua la Quarefima del i ^07, 
daPrancefeo ofseruata, come l’vlti» 
ma di fua vita ,ad imitazione del Re* 
dentore fenza punto cibarfi;e giun- 
ta la fine di Marzo , fentendofi ede- 
siuato,edebole, fùforprefo daleg- 
gierifsima fèbre , che quali infenfi- 
bilmcnte glileuaua la vita Tutta 

Li acce— 



. alia Patria Cdcftc lagrimaua di tc- 
nerezza^ e non potendo più reggerli 
° ftaua genuliclso inatfectuofi collo^ 
qui) con Giesù , c Maria , quotidia* 
^ fiamcnte communicandofi . 

” I Nella Domenica delle Palme in 
! quell’anno fucceduca li z8. Marzo^ 
conuocò i l'uoi Figli, e nudatagli la 
vicina morte da l'eguir il Venerdì 
r venturo ncirhora di Nona, brama- 
ua parlargli diffufamentc, ma trafit- 
ti per fifuncfto auuifo, ritirarono 
^ alle loro Celle per isfogar col pian* 
\ to Tamarezza del cuore, non poten** 
do lino al Giouedl hauergli diiìiur 
.. I Pugnati dalle lagrime • 

. I Era il giorno primo di Aprile ^ 
quando il Tuo grande Spirito fcco 
rorza alla natura , e balzatolo dai 
fuoi durilarmenti , portolsi appog« 
^ giato al battone con l’alfiftenza dei 
fiioi Religiofi al Capitolo , ouealP 
I adunanza di tutti i Fra ti delConué. 



pel dolorc.Bfsédo il giorno , in coi V W 
•Altifsimo fatto huomo, volle àbbaf* àt 
ferii finoàlauar i piedi àfuoi- Apo« Prj 
ftoli, Francefco, che 11* era-la figu-* il? 
«ra, tutto che moribondo, e dccrcpi* k 
to, con profondi fsima voiiltàiauo* wi 
gliàdodeci fuoi Figli, nonsò, io m 
più co le lagrime de i medefimi,chc Co 
con le acque appreftategli.» • Ite 
Terminata la ceremoniaJntraprc 
fe il difcorfo l'opra Faccoftarfi alla caj 
liienfa EuchariQica. Ciò detto ^ lic 
chiefe vinilmentc pcrckmoà tutti f br 
dopo hàuerchieflailia colpa a Dia le] 
delle negligenze commefse nella ca« ,za 
ricadi Generale i' • i lu 

Pauentando il noftro A portolo (ju 
della Francia quel terribile palsag- tft 
gió, efficacemente raccomandolst Fr 
alle orvazioni dedfuoi Figli , tutto 
che la di lui vita non fufse punto rit; 
feriore à quella dei più perlètd Ana* Qj 
corcti della Nitria , è della XebaU bc 
de. Gran rimproucroi^er chi vi-* jii 
uendoda Ateirta /foliemémepreTuv m( 
me morir da Santola ^ In 

Dal Capicolocel cordone al coK l| 
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IdA^ofléliifse il mftgtì(i‘iChe puoteJ[ 
2tìÌ3k Ghiclà à' pVtadcacon gii ai cri) 
Frati , (n corpoy^d in aoima , foce» 
ii velo degli atadeiitiquei Dioiche 
dourà aftringerci ad Vn rigjrolb 
coilto di ogni noftra minima opc^ 
ragióne . Riceuaco per mano det 
Corr<r«orc ii Viatico > . e terminate» 
le orazioni ài Sàti Tuoi Àuuocati^sù 
lè braccia de ìfnoiRdigioiì » man^ 
caildogli i gran momenti le forze, fi 
ricondufse alla Cella ,ouc foprado*. 
lorofo letto caricato , fece iflanza 
della cftrema Vnzione, datagli fen- 
za rimbuergli TabitOj quale fua vita 
durante non niai volle perqualun>r 
que necelsità grande Icuariì , inL> 
efempio del precetto impofloà i fuoi. 
Frati . ^ ^ ' i 

Raccomandò à i fuoi Figli la Ca-v 
rità , la pace, ed illanto timor dè 
D ioigliefortùalJa vmilcà, ed alla 
lontananza dalle prctenfìoni ^ c da 
gli affetti , Loanimandogii alla me- 
moria della loro votiua pouertà . 
Int niò à i Sacerdoti Ja maledizione 
dì Dio,comeNpc.aCanaam,iemai 


Iiaucfscrò ardito con V anitila mdc« 
chiatadi minima colpa mortale ac-^ 
coftarfi al fagroCanto Altare. Rac- 
comandò à tutti vh intrinfcco pro- 
prio dei Rdigiofi i ed vneftrinfcco 
àqualunquc di fomma edificazione* ^ 
Gli afsicurò di haucrgli fcmprc à I 
cuore>ed amar loro, come Primoge- V 
niti, purché rdigiofamcnte viuef- m 
fero ; altrimenti profonderia le fuc bii 
benedizioni fopra gl’ innocenti na 
Sem, lafet, c Giacob , c non fo- gli 
pra i petulanti Gam , ed i temerà- no 
rj Efaù. ‘ . M 

Per le angofeie degli addolorati tut 
fuoi Figli ma ncogli inquefto dirla rie 
parola . Riprdo fpirito prcgogli b 
à ritirarfi alle Celle , afsicurando- b 
gli, che non paisarebbe all’ altra^ jna 
vita lenza la toro amorcuole afei* b 
ftenza^. 
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CAP. XI. 

Suo Tranfito. 


' . r • I r* .« <• 
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G iunto il giorno desinato al 
noflro Abraamo Padre, e 
Patriarca di così fanta , o 
numerofa Prole per,foddisfare al de 
bico ineuitabiloiente douuto alla 
natura , conuocò di nuouo i fuoi FU 
gli, e lafciatogli in fua vece Supe- 
liorefino al tempo del Capitolo il 
P'Bcrnardino di Cropolati , fu da 
tuttii Padri volontieriaccettato, e 
riconofeiuto per Vicario Generale^ 
benché da lui per fola virtìx di ob« 
bedienza intrapréfo con la confe^ 
gna dei figilli fattagli dal Santo me-^ 
defimo, come parimente i duo CoU 
leghi pure daFrancefeo nominati» 
Teilòla pouertàdel Santo , e la* 
fciò à tutti in legato precetti di gran 
prezzo, ed ammonizioni di fingolar 
frutto. Profetizò di nuouo , chela 
di lui morte fcguircbbc nel Venerdì 
dipalsione , fuo giorno natalizio^ 
i--. O nell* 


ì 


' , I 

nell'hora appunto, che Gicsu Abcl- \A 
le innocencifsimo fpirò’sù la Croce 
per redimerci . Dopo teneri abbrac- w 
ciamenti,c mulciplicatc benedizioni ni' 
à i Tuoi Figli, haucndogli mandati in -.co 
Chiefa alFadorazione della Croce-^ pii 
toltincgli arsitemi alfuorranfito tr; 
epoftofi parimente dirtelo lopra_> pr 
vna lunga Croce , recitaci i Salmi cc 
Penitenziali, l’Inno : O Gloriofa D<h> 
mina , indi il Pafsio di S. Giouanni la 
che in quel punto cantauart in Chic- la 
fa ,'c giunti alle parole: inmanus p( 
tuas- Domine comcndoSpiritum meum y ri 
licenziò l’anima fua purifsima negli il 
amplclsi di vn Grocififso ye fe non., fe 
potè fui Caluario, come Giesù, mo^ et 
lì almeno fopra vna Croce foura- tui 
porta à duri t’annenci, che in quella, fc 
ctàdecrepita ieruiuangli dimorbU- mi 
do, efpiumacciatoletto. 

Tramandando quel* Santo cada- ^ 
nere fragranze di Paradifo , fpiraua ad 
crtraordinaria bellezza . Le ta 

carni per altro adufte > cfcolorite , iu 
cangiarònfi-iit bianche, e morbide., ta 
tenendo la bocca giuliua > e.glioa<f.*‘ i{ 

chi 


f 


bc[ chi brillanti al Cielo . 
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-Pofto dai Padri lòpra la bara cot 
medcfìmo abito , con .cui vifsc , o 
morì , refpofero in Chiefa al con- 
corfo di molto popolo , ftimandòfi . 
più felice, chi più vicino poteuaL. 
trattencrfi alCadauerc, ò chi piu . 
prolsimoin maggior numero gli ac- 
cendeua le faci . 

Sparfa immantinente per tutta^ 
la. Francia la morte del fuo Apollo- 
lo, diuenne Turfi pel numero del- 
popolo in poche hore vn’altro Pa- 
rigi : per difenderlo fu d* vopo, che 
•il Rè Luigi, che era à Bloismandaf- 
fe vna compagnia di Arcieri, accio-* 
che la indiicreca diuozione à quelle 
turbc^non contenta dihauerlo af- 
fetto fpogliato deli* abito , non gli 
inux ila ise qualche parte dei corpo;; 

\Ncl corlo di vndeci giorni^ ne i/ 
quali flette cfpofto , ibrmarongli 
adequato panegirico gli encomi di 
tanti cicchi, muti, florpj, olfefsi, ed 
infermi da lui fana ti: pianto , e vifl-^ 
tato da tutti i Frcncipi , ePrimari 
del Regno {)cr ordine di ^ua 
. O a. fià 


ftàifù,fcconJorv(b di Francia, fot* 1 ar 
terrato in vna Gaffa di légno conti- bi 
, guo al corno deftro dell' Aitar Mag- re 
giorc, non potendo pelconcorfo i (a 
Padri appena celebrare . ; la 

Mentre vifle Francefeo fu di bel- y] 
la , emaeflofaprefenza, di ottima (o 
robuflezza , di ffatura ordinaria , di g 
volto lungo, ed amabile, di occhi 
neri , ma viuaci ( non difformandolo | 

punto vna piccioia macchia lafcia- v 
tagli dalla poflema nelfiniffro) di . j’ 
nafo aquilino , non mediocremente 
grande: Hebbe fanciullo icapegli b 
così biondi , e fottili , che pareuano c 
di oro, fatto vecchio , così candid i , 
che fembrauano di argento, come rj 
pure la fua lunga , e veneranda bar- 
ba . Fh attribuito à miracolp , che ^ 
tnnouantun’anno, fefsantafei dei 
quali dimorò in Calabria, eventi- u, 
cinque in Francia ,non mai 11 efpo- (] 
nelle al taglio de i capegli,epure no 
ccccdeuano lo (lato di Romi to. Ca- 
minò fempre fcalzo , per neui, fan- 
ghì,polucre,fpinc,efafsi,cj)ure no 
‘gli fiirono mai veduti lordi i piedi^ £ 

. . anzi < 


anzipareuano cuffoditi tràlemdr» 
bìdezze • La fua Tonaca 9 vile > o 
rozza, e pure cosi pulita odoro- 

fa, chefcmbraua (come le vefti del- 
la Beata Cattarina da Bologna ) 
yfeita dalle profumerie delParadi- 
io. La moddtia, l’arguzia , e Paf- 
fabilità delfuo trattò erano laca*- 
lamita de i cuori di ogn^vno: flnda^ 
giouanetto hebbe in vlo il portar 
vobafloneinmano, fatto vecchio 
l’vfo diuenne necefsità . 

Non può la corruzione contro il 
balfamo della innocenza j quindi è, 
che difsotterato quel Santo Corpo 
da quel fito di fouerchio vmido, fìi 
ritrouato intiero, e palpabile . 

- Volle vna Prencipefsa di Sauoia 
maritata nella Cafa di Angolemme, 
che fufse traslatatoin vnfepolcro 
non corruttibile , ottenendoda vni. 
Commendatore di Malta vn gratin 
falso per quefta dirpofizionc,richic- 
flogli anco à tal fine dalla Du- 
chefsaAnna di Borbone. Ottemi- 
tofi il fafso, impofsibile da muouer- 
iì da diedotco copie di Buoi , fh gUi^ 

O j dato 


. . . 1 

. dato da cinque foli caualli fino ^ 

. al Parco di Pieisis , poflo parimeotc 

da cinque huomini fòpra vn carré- 

toneconifluporc vniuerfale; evo- 

.. lendofi incauar la pietra, trouofsi (C( 

concaua^ giuda la mii'ura del Sanco^ 

da moki attribuita ad opera Ange- 

.lica. ... 

Meglio di fei milla perfonc fole- 
nizzarono con la loro prefenza il '% 
giorno della traslazione , e molte di Ci 
quefte otiennero grazie dai Santo > ti 
^cd altre in buon numero rimal'ero 
miracolofamente guarite da variò 
indifpofiz ’oni, re dando ogn'vno a t- cc 
•tonico in fentir vna ibauiisima fra- U( 
granza , ed in vederlo morbido, in- 
corrotto , e colorito , come fc foisc Da 
vino. ■ pi 

Per non allótanarmi dal oropodo- in 
mifin da principio, accennerò alcu- 
ni miracoli inquedatranslaziono vi 
fuccefsi . Dopo fette meli di fluf* gl 
fionehaueua perduto vn occhio la li 
figlia divn Prefetto delle Fofetìe- 
rie Regie , condotta à Plefsis forti à 
grande dento ( per la fòlla del pg- pi 

polo ^ 
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polo) di toccar quel fagrofanco ca- 
da aere j ed immantinente riacqui- 
flando ia luce, in tre giorni iiberofsi 
.afìattQ anco da i fegni del male, cbc 
•cotanto r haucuanodifformata. ’ 

La Moglie di vn Luogotenente di 
'Sua Maélfà , cadde , (ei leghe lungi, 
da Turi], da cauallo , rompendofì le 
oi^a del petto; conhgliata, (nulJa^ 
:giouando l’arte ) porcofsi al fepol- 
ciodcl Santo, e racconiandatalcgli, 
jitornò à Caia fenza verun male . 

Spafimaua la Moglie di vn Mcr*- 
cadante di Turfi per male di iloma- 
co,ricorfa al Santo in vn tratto tro- 
uolsi libera . 

" Vn*altrapurcdiTurfida vna tra- 
uagliofa piaga in vna mammella^ 
portata tredcci mciì , e dichiarata^ . 
incurabile lil'anò. 

La medefirna Éicendo celebrar 
vna Mefsa al Sepolcro del Santo 
guari fubito da vna flufsionc di feia- 
jcica , che l*haucua tormentata duo 
^nni. 

. Giouanna Bernier Rocellefe op-? 
J?rc(sa da vn cattato, vifita il SepoL 

. .. O 4 ero 


}Z0 ' 

ero di S.Francefco, ed Iinmantincn- \ jj, 
tc rifana . y 

Indufsc coftei vna fua amica, che 
{>atiua di mal caduco adauuotiriià 
Francefeo, e n’hebbe dopo tre bore < 
la fofpirata {alate . ^ 

Geruafeita V cdoua del fh Si gnor 
diNitraij auuotì al Santo duofuoi j| 
Nipoti nella gola à tal fegno intu** ^ 
sniditi, che poceuano faticofamentc ^ 
fiatare: principiata certa diuozio^ 
ne al Santo , ccfsò quel male ( in., 
quell'anno à tutti comroune ) non ^ 
folo à i duo ibdetti , ma ad vn luo fi- 
glio trauagliato da pcrigliola indif-; ^ 
pofizione . 

Va’ altra Vedoua pure di Turfi ^ 
con le gotte in vn ginocchio, ed vna 
fluffione nei volto , che la di tforma- ^ 

ua, dopo molti viaggi diuuti, e dopo j 

hauere fiancata l'arte medica,ricor- ^ 
fc al Santo, e d incontinente fanò. . 

Maria V’alle del medciimo paefe, ^ | 
efsendo grauida, le foprauenne vna ^ ^ 
fierifsima opprcfeionc di ventre, 
tinuàdole lo fpazio di quattro anni . ^ 

Fattali condurre al Sepolcro del 

San^ « 


Sahto , dopala celebrazione di vna 
Mefsa 1 guarì fubito . La fiducia di 
coftci à tanto fi auuanzò > chequav 
lùque volta fupplicaua per qualche 
grazia « immediatamente ottenne^ 
uala . Raccomandogli vn infermo 
fuo figlio ridotto all' eftremo, indi 
il Marito, prima da vna plcuritide^ 
c pofcia dagrauc fordità opprcfso > 
e fubito rifanarono. 

PafcafioBoilò Goucrnatorcdel-*. 
le fonti di Plefsis, dopo quattro aa^* 
ni di continuo dolore di fiomaco , 
implorato il Santo, in pochi gior- 
ni rimafe affatto libero. 

Vn Barbiere del Conucntolafciò 
vn fuo Figlio agonizzante per por- 
larfi à tagliar icapegli à i Padri. 
Veduto da quei Religiofi, tanto me- 
fto, ed intcfanc la cagione , V cfor- 
tarono à raccomandarlo al Santo; 
porta tofi coloro inChiefa, orarono 
tutti, pel moribondo , trasferitofi, al 
terminar delle preghiere, il Genito- 
re à Cafa , trouò il Figlio mcgliora* 
to di molto, ed in poco tempo intic-^ 
ramente guarì • 

* O 5 Paih» 


. Claudia vnica* figlia di LuIglXII^ 
c di Anna di Breccagna^nel tempo f 
che craccauan fi i di lei fppnfali> cad* 
de inferma di febi‘e acuta : di già ap« 
prontauanfi le pompe funebri, quan- 
do quelle Macfià configliate dal 
Vclcouo di Granoble, fecero Voto 9 
feguariua la PrencipelTa,di procu- 
rar à tutto potere la Beati ficazio- 
ne> indi la Canonizazioae di quello 
granSeruodi Dio. 

Corto poco tempo fi videro per 
tuttoCorrieri con nuoue felici della 
miracolofamente ricuperata fallite 
di Madama . 

Chi non hà inproua i tormenti 
della melanconia è incapace diper- 
fuaderfcli . Vna femina di Turfi gra- 
uemente da quello male opprefsa^ ^ 
cólìgliaca da v.n Religiofo Minimo' 
à raccomandarli al di lui Santo Pa- 
dre y dopo breue orazione , rimalo 
f ubico libera. 

. Giouanna Amellina paralitica di 
vn ginocchio, fi ofierfe di mante- 
xicr la cera per noue giorni aila^ 
Chiefa del Santo , ed immantinente 
_ reltóif^na . Vn* 
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Vn'àltrà conia fola inuocazioné'; 
di Francel'co fi liberò da grauifsiina ^ 
iiidifpoiizionc. 

Permanente miracolo ne i Padri 
Mimmi fi è 9 che non cibandoli mai 
di altro, che di pelcc , eccettuatone 
il tempo d!infermità , puread alcu- 
no del loro Ordine non mai fi lono 
attvauedìite fpine nella gola : difa'* 
uentura à tanti Secolari mortalo. 
Efempio di ciò feruì vn giouanetto 
pranceiepcr fimil difgrazia vicino 
à futtbucarful ferri dei Chirurgi può- ^ 
tero aumentargli il tormento , non 
leuargli la cagione del male: con- 
dotto al Sepolcro del Santo, la erutr 
tò iubito lenza neo di dolore • 

% 

CAP. XII. ' 

eie . • - 

' 'B^Catoììki^ato* > 

I L concorfo della Gcrmania_,J 
Spagna, Fiandra, Italia, e Fran- 
cia, e la continuazione dei mi- 
racoli ,• indulsero i Monarchi Chri- 
fiianilsimi. con molti Prcncipii o 
^ re: O 6 Par- 


I 


5*^4 . 

Parlamenti del Regno alle iftanze illa< 
per la di lui Beatificatone, c Cano* Pri 
nizazione à Giulio Secondo , allho^ nel 
ra Sommo Pontefice , appoggian*- del 
done la procura al Cardinale di ' Ri 
Nantes. Ottenne quello Ecclcfia- cc: 
flico Prencipe da Sua Santità la de- de 

legazione con Breui à molti Vefeo.' nc 
ui nella Francia , e nella Italia per gl 
formarnegiuridiciprocefsi. n 

R idotte le proue à buon termine, a 

mori il Pontefice» luccedendo Leon z; 

Decimo y quello dopo hauer confir- n 
mate le Regole de i Padri , dello 
Suore, e de i Terziar; , lo beatificò , I 

concedendo il celebrar Mefsa, OfH- c 

ciò 5 efpor Reliquie , ed Effigie con c 

fua Bolla folto li 7. Luglio 1 5 i j- p 
palsata all’ altra vita laRegina di n 
Francia,che haueua per voto il prò- t 
curar quefta Canonizazione, il Car- ) c 
dinaie di Nantes credeua affatto in- ; 
cagliato il) negozio > tanto pili , che ; ] 
morì poco apprefso il Chrifiianifsi- 1 1 
mo Luigi X 1 1 . ' I 

Permife Iddio , che ad vn diuoto | 
Abraamo fuccedefse vn pijfsimo 

Ifaac ' ' 


Ifaac , dicoà Luigi XII. Francefcà 
, Primo di nome, ma à ninno fecondo ~ 
nella diuozione vcrfo T Apoftolo' 

I della Francia : ricordeuole quello 
Rè diefserhuomo per di luiincer- 
cefsione> e non hauendo per frutti 
- del fuo matrimonio , che duefemi* 
nc,promife vnitamente con la Re- 
gina > che fe poteuano per li di lui 
meriti confeguir vn mafchio ,di au- 
lì mentarle iilanze per la fua Canoni*^ 
zazione , ed imporre al Bambino il 
j; nome del Beato Francefco . 

1 Appena fatto il voto, Claudia la 
I Regina trouofsi grauida, ed ilRè 
I cominciò le fue parti col Pontc£ce> 
e pafsati none luefi, partorì, con ap» 
piaufo vniuerfale vn F iglio,che i aj 
nome del medeHmo Pontefice tenuV 
! to al facro Fonte da Lorenzo Medi» 
j, ci, ne ritrafse il nome di Francefco. 
I E* inefplicabile la premura de i 
Regi Chriftianifsimi , e de i Prenci- 
pi della Francia per veder Francet» 
^ codi Paola nel Catalogo de iSantx* 
Dopo la di lui Beatificazione^ 
cei cando limolìm ad alami Mobili 

. 4 » 
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Soreto vn PaJrc Mlninào per &r 
pinger vna Imaginedd bàco^peusò. 
per gracitudine donar loro in Reln 
quia vn pezzo di tonaca da Fràcefr. 
co portata ibpra la carne . Ne fece 
il Conte di Arena diflribuzione à 
tutti quei Gentilhuomini , c Citta-» 
di ni mi prefenti in numero più di 
ccnto>quando ecco miracoiofamen- 
te trouafene in mano [ette pezalfìr 
inili al già difpcnfato . 

, Yno de i fudetti franaenti toccato 
à Pandolfo Broccone^fù da luì ferf 
baio lotto chiane in vna gran cafsa, 
aperta da li ad vn anno alla prefen- 
za di vnfuo figlio , cadde ilcoperr 
xhio,e gpinfranfe vna mano j inuor 
catoilSanto^ cpoftoilpe22ettodi 
panno fopra la percolsa > immantir 
mente la nò . . 

All'iftefso Pandolfo intumidita- 
icgli la gola, il volto ed il petto , 
• chiefe la indetta Keli quia , e rimale 
I iubito libero r 

[ ; , Vna fanciulla meglio di tre anni 
frenetica , fattole .da. vn luo Zio Ic- 

^ fiat viio rdipanno 


al «òlio , incontanente guari : poco 
a^pprefsola fudetta in impeto di co- 
lera beftemmiò il nome di Dio , e U* 
Reliquia, che'haueua al collo in_. 
iltante fpàrì, pentita , e proftratafl' 
à piè di vna Beata Vergine , iui rit 
trouò rairacololan^entc. la perduta 
Reliquia- . i 

Con altro de i tnedefimi pèzzi^ 
guarì parimente vn tal Luigi Cro- 
nico da dolore infoftribilc di fiaco. 

Sopjrau^nc à Bernardino Pro- 
ueniano \m tumore così gagliardo 
nelle narici , che tutto il volto gli 
diueone largo piu di quattro palmi: 
non vdiua, non vcdcua^nccibauafi, 
viuendo di folo vino per vn filo di 
paglia ingegnofamente fommini- 
Aratogli . Diuenuto la ftefsa deflfor- 
naità, ogii* vno correua à mirarlo.' 
per noarauiglia: vollero, i Parenti 
farlo communicare , ma non trouà- 
doni il Sacerdote forma di bocca, fe 
ne aftenne . l^a Moglie inconfola? 
bile fece voto al Santo feguariua 
di operar, che veflirsc l’abito di 
Terziario;quando ecco apre gli oc- 


chi, fnoda la lingua, ccibàfi, cd itù 
termine di due bore iatieramento 
guarire . P 

Giulio Bertuccio faccua condor- P 
re vna grande Artiglieria da venti ^ 
paia di Buoi , giunta ad vna fcefa , ^ 

fiaccati i Buoij ftaua per cadérgli 
adofso : trouandofi egli auuilupato * 
tra le funi , raccomandoid al Beato ^ 

Francefeo, ed inidàte l 'Artiglieria 1 
fermofsi in vn fito impofsibile all* 
arce vmana à trattenérla , parendo | 
àlui di veder vn Frate MinimoVcc- 
chio, che ne impediua la caduta : li- 
berato da cosi gran pericolo, por- 
toisi à piè nudi alla Chieia del 
Santo adefporne con votiua tabel- 
la l'autentico della grazia . 

Vna Gentildonna di Piccardia.» 

( ofsefsa dal Demonio , dopo haucr 
' vifitati i luoghi pili fanti di Francia, ' 

I c d' Italia , portofsi à Roma pcrli- 
! berarfi ; confignata ad vn Padro ^ 

[ Minimo della Trinità de i Monti , e 
[ condotta in S* Pietro le fii polio al 
I collo vn Cordone portato da San_. 

I Francefeo di Paola, cd interrogato 
! * . il De- ' 


il Demonio, feconofccuà di chi fuf- 
fe quel cinto, leconofco pur trop^ 
po , rifpofc , egli è di Francefco qui 
prelente percacciarmi : ipa fappia 
egli, e voi,cheiofcmpre intendo 
fieramente contraftarui. Noi po- 
trai perfido , replicò il Religiofo 
Minimo 3 però ti comandò in nome 
di quella Immacolata anche nel 
primo iftante di fua Concezione, ed 
in nome del mio gran Padre Fran- 
ceico di Paola, che immantinente 
lafcilibera quella Gentildonna, o 
fenz*altro eibrcìfmo vrlando parÀ 
da quel corpo . 

£faminati,ed autenticati i fudet* 
ti con infinità di altri miracoli, opc^ 
i^ti dal Santo in Francia , Spagna , 
Germania, ed Italia , da i Cardinali 
Monte , Riario , c Parnefe, G iudic t 
delegati da Leon Decimo ; giunti 
in Roma da Francia tre Ambalcia-* 
dori per la vltimazione di quello af- 
fare : vdita dal Pontefice la reIa-« 
zione di Monfignor Simonetta^ 
Auditore della Sacra Rota, e lo 
fuppliche deir Auuocato Concilio- 


, \3 jo 

•naie Ceilsle rimifcad altri tccCar- 
dinali Ficfchi, iacobacci , e Salwia.- 
ti,acciòche coi procefsi Je pondc-* 
rafsero:ciò, con fomma accuratcz' 
za operato^ fu il Beato Franccfco il 
primodi Maggio , la Domenica in 
Albis pollo Ibljennemente nel Cata- 
logo de i Santi con Bolla l’ iflefso 
giorno fpedita Tanno 15 ip. cdodcr 
ci dopo la i'ua Morte ; dal Mafsimp 
Pontefice Leon Decimo, giufta la.» 
predizione del Santo . 

Auuifati per Corrieri! Regi, ^ 
Prcncipi di Francia , ne fecero co- 
me Promotori della Ganonizazio- 
ne , e Ter zia rj delT Ordine , feflcLj 
indichili . Proferì il Rè francet 
CO in publlco: efser piu contento 
di quello annunzio, che della nuo- 
ua, le fufse (lato acclamato Monar- 
ca di tutto il Mondo. 

‘ . Ogni volta , :Cbe ilRè , ò la Re- 
gina nominauano. Francefeo , ag- 
giungcuano Tepiteto nofiro Santo 
Padre alzandofi quegli il capello 
aldi lui nome., e quella vmìimente 

chinandoli . .... 

c 4 Dó- 
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Dopò'k profufiónc ic ì tefori 
fatta da Sua Mae (là ^ e nell'appara- 
to fuperbo diarazzi per la Chiefa 
Metropoli del Mondo , e nfe gli cfa- 
mi , procefsi , cmirsioni di Amba» 
fciadori 5 fece batter monete con»» 
rimpronto del Santo attorniato da 
quefte parole sitrpùTropà- 
gatori , e dall'altra la propria effi- 
gie col fuo 'Reài Nome. 

C A P. X I I I. 

^ » 

E' abbruciato il fuo Corfo» 

\ 

E Opinione di molti Auttori , 
che la fola caluaria ^ e di 
molti altri,chele ofsa del no- 
fìro protoparente Adamo fofserO 
da Noè (erbitc dal Diluuio nell'Ar- 
ca . DalP innondante diluuio della 
Erefia, che annegò con la Germa- 
nia , fiandra > Olanda , ed In- 
ghilterra, gran parte anco dcila^ 
Francia armata contro i Cattolici;^ 
.non trouò riparo l' incorrotto cor- 
po del gran Padre S.francelco di 

Pao- 
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Paola: dopo haucr quegli cmpj bar- 0 
. baramcnte martirizati molti RéJi-* 
gioii Minimi , eipogliate le Chiefe> 
incrudeJiuano anco coi cadaueri. 
Giùti à quel^Santo DcpolitOj c tro- gn 
nato dopo 55. anni quel facro Cor- Se 
p o intiero , frefeo , & odorofo , gli i ! 
prefe rabbia si bcftialc , che ardirò- m 
no ftrafcinarlo di Chiefa , e condot- nJ 
tolo nella Forellcria delConuento 
vi accefero fotto fuoco per incene- li 
rirlo, ma per quàto operafscro,riu- ia 
fcì loro impofsibile. Finalmente lu 
portate da quell’ accannita mafna- ^rc 
da molte Croci,ed altri facri arnefi, tc 
Jeuati da gli Altari per alimento da 
delle fiamme,!! vide quel miracolo- ti 
fo cadauere immantinente abbrug- pc 
giarfi.. ^ ni 

Nel tempo di così barbaro ccci- jnt 
dio furono dalla pietofa accortez- di 
za de i fedeli rapite alle fiamme, col ib 
pr ctefto di vi è più accenderlc,alcu- ^gl 
ne ofsa del Santo al prclente inco- de 
parabiimente venerate, ed in Fran- cu 
eia , ed in Italia, e nella Spagna* 
Conferuafi con fommo decoro vna ; tc 
, , Co- ^ 
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Corta del Santo Padre , auuanzo 
del fudetto incédio,in S-Benredetto 
di Bologna Cbiefa già infignc Col- 
legiata di Canonici Secolari , afii- 
gnata col Moniftero da demento 
Settimo ài Padri Minimi 1 ' anno 
1530. adinflanza di Carlo Quinto, 
mentre iui fu da Sua Santità coro* 
nato del Diadema Imperiale • 

Il numero grande, e la qualità 
Angolare de i miracoli luccelsi per 
interceffionedel Santo, dopo la di 
lui Canonizazionc , mi farebbero 
receder dalla intraprefa breuitàrtut- 
to che douefsi à bello Audio trafaa^ 
darli, sì per haucrne accennati tnoU 
ti nel mio Libro de i 1 3. Venerdì , si 
perche altri infiniti {corrono à gior- 
ni noAri per le mani de i iuoi dinoti, 
nulladimeno per fecondar il genio 
di chi vorrebbe veder le vgne del 
Leone vccifo dal più forte di tutti 
^ gli huomini per arguirne la gran- 
dezza, ne farò breue racconto di aU 
cuni pochi. 

Inifpagna vn fanciullo caccia-»' 
lofi con VA coltello va occhio dai 

capo 


capo,conlainuoca 2 lonc del Santo ^ 

ricuperò la perduta pupilla. r: a 

La Città di Malaga malmenata, d 
da fieri fsimo contaggio.con vn Ro-* r 
fa rio del Santo ne rcftò libera af- ,t( 
fatto . * m 

Va Miniftro di Filippi Terzo 
. afi retto à render conto di fuaammi-. pc 
niftrazione, c mancandogli vna po- na 
liza di conto faldo di cinquàta mil- ai 
la dotati X ftaua;m procmtodi per? 
der con l’ onore larobba: ricorfeà [ta 
Francefco,e trquò'il giorno appref?"; dii 
fo la poliza à'piè diyna Statua del ^to 
Santo, hauendo ilRèacteftato di ^ 
hauerla firmata à prieghi di vn Fra- tri 
te Minimo vecchio , à cui interna- no 
mente tu fpfza to àco.iìpiacere. 

. XnSiuigli^^fi auuoil al Santo vn gii 
fuo diuoco per vufa; Jite con vn Si- pa 
gnor prepoi ente, c ne ottenne lol- 
kcitamente fauo>euolc la ei'pedi^ 
zione,. lai 

11 Duca Medina Sldonia difpc- ^ne 
raiodifuccei'sione fa voto al Santo 
di fondar; vii: rq.de 11’ Ordi- 

ne>c fubjto j^ericeuc Xa g^vazia . M; 
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Auucnnc'il ffttìilc al Duca- di Vé-i 
car, cd in Baeza,à duo Signori prin-^ 
cipaii deir<Andaluzia,ài quali nato 
vn figlio creduto morto , [e porta-» 
to alla Chiefa del Santo ) inconta^ 
ncntccibofsi. > 

. JL,a Moglie di D. Alfonfo Zunica^ 
per la corpolenza giudicata in^ 
nabile à concepire , fd le folite diuo" 
zioni al Santo, ediuien Madre . 

Altra Dama in Ifpagna ftima- 
ta incapace di fecondità, dopol'a^ 
diuozione de i 13. Venerdì del Sanw 
to, concepifsc . 

VnaVcdoua prouata inpiìjma*^ 
trimonj ftcrilc, fu ricufata per altre 
nozze , compita la diuozione dei 
Venerdì trouò in ma rito vn Confi- 
glicr Regio , à cui dopo noue mefi* 
partorì vn bambino - 

Vn*.Cauàglier Grande nel fuo" 
matrimonio ricco di femine , dopo 
la folita d iuoz ione dei Santo,otten« 
nevnMafehioi. 


In Lisbona Metropoli del Regno 
Portoghefe à duo gran Perfonaggi^ 
Marito , e Moglie recauaafili^ione^ 

il 
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il non haucr fucccfsori del loro San- 
gue. Stabilirono la diuozionc dei 
Venerdì , e videro immantincnte_^ 
fegni delle loro confolazioni , che i 
fuo tempo vcrificaronfi • Fecero 
quelli per voto vna grande Statua 
del Santo , quale in tempo , che da-, 
vn Monte in quelle parti euapora* 
uano ccner[>e icintille^non fiamme^ 
come dal roueto nel monte Oreb, 
portata prpccfsionalmcnte liberò 
nel medefimo giorno quell* Ifola da 
tal infortunio. 

Vna Matrona di Agla haucua vn 
jiglio fchiauo de i Mori , auuifaca.* 
del gran potere del noftro Santo > 
dopo la folita diuozionc , inconti- 
nente fi vide il figlio à Cala fenza^' 
cognizione delmodo. 

Duo Schiaui , vno in catene ri' 
ftretto da vna Mora di lui inuaghi- 
ta, Taltro difficile da rifeattarC per 
la impofsibilità del ricapito deile^ 
lettere , amenduo però maltrattati, 
come gl* IlVaeiitida Faraone , prin- 
cipiati i Venerdì, trouaronfimirar 
colofamente liberi . i 
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Regnaua la pcftc inCordòua à 
tal regno , che pareua rinouaco il 
flagello da Dio per GaJ> al Rè Da- 
uide intiaiato : venne vn bubone ad 
vn fanciullo , che raccomandato al 
Santo guarì tubi to I e fatto grande 
vedi l’abito Minimo ^ incuiviuen* 
do, morì Tantamente . 

Molti da rottura, altri da piaghe^ 
alcuni nati (lorpij pure in [Tpagaa^ 
incominciata la diuozione de i i j* 
Venerdì , rimafero intieramento 
fani. 

In PaIermo,Dominio pure del Ri 
Cattolico, per gran caredia di oglio 
fpegneuanfi di ardine del Corettore 
tutte le lampade, eccettuatane queh 
la del Santifsimo, quede da Teme- 
dediue riaccendeuanii ( prodigio da 
molti diligentemente oiseruato ) 
fembrando appunto il fuoco dell* 
Arca del cedainento . 

Nello defso Conuento narrali’, 
che colpito nel Capo da pefanto 
battaglio di campana vn tale, ed in- 
uocato il nome diFrancefeo, quel 
ferro fi franfe , come vetro , e ne r l- 

P mafe 


male egli fenza minimafofFefa . : » co 

Pietro Liebrcs Maiorchino vide ini 
, vna lua nauc carica di mercanzie in fui 
feno a gran calma, circonualaca pe- lu; 
rò da Galeotte Barbarefche , obbli- ^le 
gofsi in voto al .Santo > fe nmaneua co 
libera, di erigergli vna Chiefa,dopo gc 
breue orazione con vento fauoreuo- 
le d’improuiib Torto fi ricondulse in in 
porto libera . ' di 

‘ il meddimo, fpedita altra Nane vi 
di prezioTocarico, dopo duo anni, uc 
non rapendone nuoua alcuna , ii zi 
aftrinfe m voto al Santo , fe auanti la 
la di lui fella ne fortiuaauuiTo, (non 
cfsendoui più che vn mefe) di far Vf 
vna lampada grande di argento gc 
pd fuo Altare. Nella Vigilia del' de 
Santo, mentre trouauafiintentofal pc 
Ve(pro,capitò vn Mel^o,che portò 
r auuifo fauoreuole della naue , do* bc 
po varie fortune giunta falua . na 

c Vn famofo Architetto di Barcel- cc 
Iona chiamato da gran Prcncipe in ^ cc 
tempo di Verno pel difsegno divn 
Palazzo, nel ritorno fmarri di notte vi 
ia ilrada^trouandofi ia vnfolto bof* C( 
. w • ' V \ co ^ 


I co tra le neui in pericolo della vita y 
le inuocacj il nome del Santo , in vilj 
in fubico gliapparuecol Rofario iiL-. 
e- mano, tutto iplendore,e prcfolo per 
i- 1 le redini del Cauallo , lo coiidu(so> 
a come TAngelo di Tobia, fino al luo- 
)j goda lui elettori, indi Ijpari- 
^ ' Capitato di nuouo l'Architetto’ 
Q in quel paefetrouò vn di lui ofpito^ 
dopo duo anni cieco , ricordogli la^? 
ic virtù del Santo di Paola, à cuiaur 

i, uotitofi , ed intraprefa breue ora^ 
i 2Ìone,niarauigliofamente ricuperò 
ti • la villa . 

n I Inuocò , cadendo da alta fàbricai 
r vn Muratore il nomcdelTauinatur-; 
0 go dell'Occideoce , e rimaTe à vifta^ 
d' dei Velcouodi Gerona, e di molto 
al popolo lenza minima iefione. 

[ò Preie immediatamente forma di 
0, beliiisima bambina vna creatura 
f nata moftruoia , hauendolc Fran- 

j. I celco , mentre viucua , vnto il volto, 

con oglio della lampada. > 

vn In Mcffina partorì vna femina: 
vn tozzo di carne animata ienza»^ 
dv contraieguo di vmauità vditi da, 
ì . ^ P X collei 


colici i miracoli operati da Fran- 
cclco in Milazzo, portofsi con tutta 
fede alla Chida,cd vntoconPoglio 
della lampada ,pibi mirabile di quel- 
lo di 61ifeo,quel frullo di carne,im- 
mantincntc prefe figura vmana ^ 
Agonizzaua vna Dama in Sici- 
lia :brainofa vna Suora Terziaria > 
che auanti la moribonda fpiralse , 
beUvfse vn forfo di acqua del pozzo 
dicdilazzo, mandò vn fenciulloa 
prenderne , ma ricufarono i Padri 
dt darne, Capendo, che Pagonizzantc 
craall’vltìmo della vita . 11 fanciul- 
lo piangente per la ripulfa , videfi a 
canto vn Frate vecchio , che mtclà 
la occafionc del pianto gli diede I 
acqua, efortandolo a ftar lictOj che 
la Dama viuerebbe . Ito à Cala, o 
datene alcune ftille alla femiuiua , 
vomitò robba fetentifsima , e laiio 
affa t co . Portatifi tutti alla Chicla 

del Santo , c cercato del Padre vec- 
chio, non fi trouò, ne chi P haueflo 
data, altri al parer del putto, che la 
Imaginc dell* Altare , che al v luo lo 
iomigUaua* 
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Capitato vn giòuane ad vna^ 
Chicla dell'Ordine, vide vn vecchio 
Religioso da lui non più veduto: ad^ 
dimandato il Frate d’onde veniise^ 
riipofe, perche di ciò mi ricerchi^ 
lo, replicò il giouane , hòmio Pa- 
dre fchiauo, e defiderarei iaperne 
contezza . Và, che il tuo genitore 
tornerà libero il giorno di S. Marco* 
Gito àCafa, conferì à i parenti P 
inteio dal foreiìiero , portatili al 
Conuento per abboccarli con egli , 
intefero non efsercomparfo alcuno) 
riflettendo à i contralegni, penfaro- 
no quello eisere flato il Santo di 
Paola; continuate le preghiere , o 
feorfi pochi giorni, arriuò lofchia«> 
uo fatto libero nel dì appjuhto di San 
Marco. 

LeCittàdi Cattania, e di Milaz- 
zo , quella nella fìne del pafsato fe- 
cole, equefla nella metà del prefci>- 
te, cioè del 1(548. trouauanfì con le 
campagne diflrutte per incefsante 
ferenità di Cielo ; fatta diuota prò- 
ccfsione con la Imagine del San- 
to, ottennero fubito, come Elia per 

? $ Acab 


Acab , la tanto defiata pi<>ggia 
^ Nella medcfima Città di Milaz- 
20 capitato vn Mefsinefe per veder 
vn luo figlio Religiofo Minimo, fu 
con altri vccifo da vn fulmine , e fe* « i 
gnaco con Reli quia dd Sàto,incon- ] 

tinenterauuiuofsi» i 

Con vna lettera di Francefco > i 

calara nel Faro diMefsina Tanno 
i^)8,r-fiòfcdata fiera tempeftadi 
mare, che ftaua per annegar quan- j 

titadi pafsagèieri. ^ 

In Coronil Città del Regno di i 
Cafiiglia volendo vn Frate Mini» 1 
tao folennizzar con pompa facra ( 

la fefia del Santo , pigliò in prefiito c 
molte candele , e torcie , con patto £ 
idi pagarne il callo ; fattane la refti- 
ta^ione,dopo efser abbruggiateper f 

lo fpazio di otto bore, furono ritro* c 

•uate n :>n punto diminuite di pelo^ . j 
Vna A^ecchia fecruagenaria , ve» r 

dendo mancato il latte ad vnafua | c 
.figlia per allattar duo bambini , col ( 

prezzo dei quali amendue alimen- t 

tauanfi^ raccomandatali al Santo, ^ 

vno di quei fanciulli accoftacol'elo 


.f 


l * 


3^3 

al petto, tuttoché fecco, ed annofo, 
ne traise per molto tempo il latte . 

• Pure nel Faro di Me/sina perico- 
lò vnanaue,fopra cui do rmiua VÌL» 
fenciullo ; il genitore afsicurata la 
propria vita, vide nel mare creduto 
morto il figlio , gettatoli à nuoto lo 
trouò fopra l’ onde in placido fon- 
no ; addimandato della cagione di 
non efserfi fommerfo in tanta bo- 
ra fea, rLfpofe, che vn Frate Minimo 
vecchio Phaueua tenuto così addor- 
mito in braccia, e giunto alla C hie- 
fà del Santo , dille , quegli è il Frate * 
(adiittando la Imagine di FranceC- 
co ) che mi hà portato in braccio 
addormito. 

Staua in letto grauemente indifi* 
pollo vn tale per vna gran pietra 
cadutagli incapò Dilscgli in ap- 
parizione S. Francefeo , che hauc- 
rebbe vna rilipola fenza olFefa del 
capo , e delia lanicà, che però rac- 
comanda Ife al di lui Genitore i Fra- 
ti Minimidi quella Città. Riferì la 
yifione, ed auuerata la profezia, gli 
fondarono vnMonifiero. ' . :> 
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Vn Cauaglierc dell* Ordine St- 
natoi:io> inuitato à pranfo in Meisi- 
na cò i Frati Minimi, li fece fc- 
cretainente recar viuande in quel 
luogo proibite , cfpolle per man- 
giarle, trouaronfi vcrminole, c fe* 
tenti di modo, che non poteuan fof* 
irirfi, come appunto giàauucnneà 
i Muratori di Paterno. 

11 Vicaiio Generale delPArci- 
uelcouo di Palermo ordinò alle Suo- 
re Minime lotto la di lui giuri {di- 
zione, che nella mcdefimacucina,c 
refettorio fi cucinaffe , e mangiaffe 
col pclce la carne , e le voua per le 
inferme. Apparuc la notte il San- 
to ad vna Suora di vita efcmplare , 
ordinandole , che gettaffe via yna^ 
faluietea vnta di carne , vbbidì la 
Religiofa , pofeia dilTe al Santo Pa* 
drc, c come in auucni re vbbidirem- 
mo à gli ordini del Vicario ? Nojl> 
-dubitate, rifpofe il Santo, che Iddio 
nc prouederà . Nella fteffa notte fu 
forprefo il Vicario da vna fincopc , 
che lo tenne fette bore morto , riu'* 
ttcnuto inaiò ordini alle Suore in^ 

tut- 
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tutto oppofti à i primi • 

Vn Arciprete col braccio de t 
Miniftri Ecclcliaftici macchinò lo 
fpoglio ad vna Chicla concdsaài 
Frati Minimi inTauraroina col prc 
tetto dcll'eccettuatelUppellctili ;la 
notte precedente al giorno intimato 
per lo fpogl o gli foprauénc vna vfci 
tasi grande di ianguc per la bocca , 
che in poche bore lo pnuò di vita: 
prima però di fpirarechiamò i Pa** 
dn Minimi, chicle loro perdono, ri» 
conofeendo quel caftigo daDio,e 
da S.Franccfco ; fece di più voto, fc 
foprauiucua di vcttirfi del medefimo 
Ordine, c morendo gli pregò à per- 
mettergli la fepoltura nella loro 
Chiela . Intefa dal Vicario Gene- 
rale la morte di cottui , portofsi à 
chieder mercè à Dio, al Santo, edà 
i Padri, c fù fepellito il cadauero nel 
luogo da lui elettoli . 

L'anno i 64 x. fuggì vn* omicida 
nella Chiefa del Santo in Siracufa , 
màdò ilVefeouo gente per pigliar- 
lo, c non trouatolo col luppofto,chc 
1 Prati l’haueikro nafeoAo , incer* 

P 5 


) diisiiat]hiefa; la notte feguente gli; 
foprauennero dolori, con paròlif- 
n^i, che lo riduiseroaireftremo. La 
fìndcrefi dello Ipedico interdetto ta- 
to operò in aftìigerlo , che mandò 
fubito il Vicario alenarlo, ed im- 
mantinente ri nuenne, portandoli in 
auuenire tutti li Venerdì dell* anno 
à celebrar all'Altare del Santo - 
^ Nella Dioc eh del predetto Vcf- 
couotrouauafi vn Prete agonizzan- 
te ;vn Gentilhuomo ini prelento 
dilse a duo Capuccini a siftenti al 
moribondo. Ci vorrebbe vn Saaj» 
Francefcodi Paola, che diccfse , al- 
zati, e camina ; lappiate foggiunfe 
vn fratello deiPagonizzante , chcij 
mio Prece n*era molto dinoto: prefa 
vna Imagine del Santo, la pofefo- 
pra lo fpirante Sacerdote, ed in vo 
Ihbicp cominciò à parlare, fi alzò di ^ 
letto con ilpauento di tutti, creden- 
dolo vafantafma,àndòàcibarfi,cd ' 
il giornoappr.fso celebrò allaChie- 
fa.del Santo . 

In Terranuona vna femina ofsef»* 
fa dal Demonio raccomandacafi al , 
. San- 
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Scinto di Paola le apparile y daiidolc 
vna candela con ordine di trasferir- 
fi ad vnaChieia della Beata Vergi- 
ne nel Contado di Mizerino , vbbi-» 
dì*, ere ftò atfatco libera . NelCon- 
ueiito di queliuogo conierua lì, co- 
me Reliquia , e vien porcata con.* 
grand’ vtikàgP Infermi. . 

In Milazzo, pochi annifono,agcK 
nizzaua va AledicojraccomandatQ 
dalla Moglie, e dai Figli al Sàto,fu 
veduta la Imagine del mcdelìmo 
aprir gli, occhile mirar loro có voi-» 
to giuÌiuD-> andati al lettodelmorw 
bendo lo crouarouo,che difcorrcua 
fenza alcun iòak < Poco apprefso la 
Biedefima Moglie aggrauata da pe^ 
r icolofa fcbrc acuta ricorfe a f raa- 
cefeo , ed apparendole P afsìcurò 
della fanità , cd il giorno apprciso fi 
vide libera adatto . 

. Vna Statua del Santo diffe rcpli*- 
catariwnte ad vn pazzo furiofo, che 
tì portaficà Paola, vbbidi , e giunto* 
ui ritornò alle pazzie, raccomanda* 
to à S* Franceico , ricuperò per cutj^ 
ta tua Vitali perduto fenno . 
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Nel 

MiUzzo vn lebbrofo, pili fetènte 
diOzia> addimandò quefti di lauarfi 
coll’acqua del miracolofo pozzo del 
Santo , inuiatofi colà trouò vn Pa- 
dre vecchio , che con gran carità 
fotnminiftrauagli l’acqua, ed aiuta- 
Italo à lauarfi, rimanendone intiera- 
mente libero, come appunto Naa- 
man Siro nel Giordano, hauendofi 
percuidenticontrafegni, che quel 
Vecchio ful'se il medefimo S..Fran- 
cefeo ; non cfsendoui in quel Con’* 
tiento Religiofo riconolciuto per 
quello, ne di fimile età • 

In Mel'sina il Prcncipc di Buc- 
chcr per la diuozionc de i 15. Ve- 
nerdì ottenne la difperaia prole di 
vn Marchio. 

Ah che le volefsi notar folo lo 
fucceisioni delle prime Cale di quei 
Regni ottenute per intercefsionc di 
quello Santo de i miracoli in virili 
della diuozionc de i l ^Venerdì’ ,da 
lui ftclso inftiiuita,larcbbc vn voler 
preferiuer termine airinfinito . 
Douendo iucceder in Siuiglia^ 

«cr^ 
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certo Signore ad vn*Vffizìo , e prò» 
uando riuiordiiiieiitl di cofeienza 
per la fuppoila innabilicàin quel ca^* 
rico^LDCraprefe la diuozione de i ij. 
Venerdì : Trouandofi vn giorna 
fucgliato fopradi vn letcovvide cd#- 
parirfi auanci vn Religiofo Mini- 
mo 9 quale affeducofi à lui vicino^ 
diede principio à confolarlo dello 
luppofle anguille , eiorcandolo 
alia impreia di quel pollo con_f 
certezza dteiercìtarlo lenza intac« 
co dcii’aniina , c dcironorc . C hic-» 
ilo dal Cauagliercjchi iu['se,rifporcV 
fon torediero : La mattina feguente 
portolsi quel Signore al Collegio de 
i Padri Minimi per render la vifita à 
quel Religiofo, c ne hebhe inrn- 
contro , che quello era dato il graa 
Patriarca di Paola ; accettata la ca« 
rica, la eierciiò con fomma riputa-*, 
zione . 

Nel medefimo Regno Cattolico 
trouofsi vn Cauaglierc diflbluto di 
codumi più di Amonne, dimentica- i 
io della propria nalcita,e dellaChrif ; 
tiana coAd^q;^ mi^A^aua nelle la*^ ' 

fei- J 


fciute vna vita da Atcifta . Moflb à 
pietà vn*ainico, dopo4nol te annuo- d 

Dizioni infrutcuofeioefortò alla di-* c 

nozione de i 1 3. Venerdì, nella quale 1 1 
chiefe à Dio, per li meriti diS.Fran- ^ 
cefco di Paola , grazia di non più ^ ] 
offenderlo mortalmente , ed in fatti 
viiTc il rimanente di fua vita coilì ' 
molta efemplaricà. " \- 

In Librica terra dell* Andalbzia 
ad vn tal Guttierezimpiagato,e ver» 
minofo, come Giobbe, terminata la 
diuozione da*i Venerdì del Santo , ^ ^ 
fparirono incontanente le piaghe, c 
rimafelibero,efanQ- 

Vn'altro Nobile pure in Ifpagna 
latto voto di far celebrar le i^.Mef^ 
fe, e vifitar la ChiefadelSanto in_> 1 
altrettanti Venerdì , nel tempo di 
quelle orazioni guari davnarottu-^ 
ra portata cinque anni con dolore; 

Coni^nuti Marito, e Moglie Ca-^ I 
lligliani difar la diuoziope fudetta ■ 
per la faluie di '^vn loro figlio nato 
ftorpio, nel quinto Venerdì intic-» 
ramcnteraddrizzofsi ► 
lotraprele la Moglie di vnSici^ ; 

lia» 


foi liano , dopo 4. annidi fchiauitU* 
ì» dine , più fìera della Babiloncfe , lat 
di* diuozione de i 15. Venerdì , ed arri- 
di uata all’ vltimo , portandoli dalla..' 
10. 1 Chiela a Cala, ritrouò il Marito fo- 
ni 1 pra la porta cinto di catene , affir- 
tc ' mando , che duehore prima era iru 
b Coftantinopoli,e che vn Frate Vec- 
chio Minimo 1 * haueua prefo per vn 
a bràccio., e condotto in quel luogo 
pafsando velocemente terra, e mare 
I lenza pei icolo ^ hauendo di più vru; 

, bambino di tre a nni predetto alla di 

coftui Moglie , di cui egli era Nipo- 
te , che il Venerdì venturo iui doue* 
ua Capitar il Zio. 

Perduta da vn Librare vnapole- 
dra non fua carica di mercanzie , 
non mai puotè trouarla , anzi era., 
forzatoallosborfodi chi glie Pha- 
* ueua predata ; fatte celebrar le tre*f 
dici Mefse nella Capella dei Santo , 
' con le lolite di uozionij nel tempo dt 
vna delle fudette fùauuifato,chela 
poledra,con le robot era data con- 
dotta à Cala di chi glie ì* haueùà 
predata ; ed interrogato il Condut>« 

tierc 


fiere chi la mandaua , rifpofe > che 
era (lato forza to'^à condurgliela • 

Vna Dama purcinll’pagna con 
la medeiima diuozione guari da vn^ 
continuo flafso di fangue , che 1* ha* 
ueua malaoiente ridotta . 

Neirindie Occidentali bramofi i 
Popoli di Nabbana> dopo mille tjra- 
ucrdei di elegerfi vn Santo in Pro* 
tcttorc ; polli in vn* Vrua i nomi de 
i Santi del Calendario , nella prima 
canata vfei S- Francefeo di Paola j 
ma non kauendone coloro cogni- 
zione^ n*c(lrafsero vn* altrove io 
trouarono limile al primo > cosiau- 
uenendo anco la terza volta • Ha* 
untone conto da Spagna V hebbero 
ìnfomma venerazione, ne pih fu- 
rono trauagliati da quei mali ^ che 
per 1’ auanti gHitaueuano si fiera- 
mente oppreisi . 

Terminarò dunque replicando 
ciò, chealtrouc accennai, cioè ,che 
ne i foli Reami delle Spagne per la^ 
fola diuozione de i Veaerdi , lo- 
no occoril pih di lètte milla miracoli 
auuntieif - ’ 


CAP. XIV. 


* ElTerci inauedutamente por- 


iuccclfiin Sicilia , Regno pu- 
re loggctto al Dominio Cattolico > 
mi da campo di pailar il Faro per 
trasferirmi alla narraciua di alcuni 
occorfì in Italia . 

In Napoli 1 * anno j d i o. fu porta* 
to da i Genitori alla Chieia di o. Lui- 
gi de i Padri Minimi , in Venerdì vn 
bambino morto ; portolo l'opra l'Al- 
tare , Io raccomandarono efficace- 
mente al Santo , ed immantinente^ 
con irtupore di quel numeroio popo- 
lo 9 alzorti vtuo 9 come già colui gc&> 
, tato nel Sepolcro di Elifeo . 

In Lecce vna fanciulla di credici 
annÌ9 nata cieca 9 e lolita à laiciarfl 
dalla genitrice in Cafa 9 nel giorno 
feftiuo del Santo tanto pianfcj e pre- 
gÒ9che la Madre s’induire a feco có« 
durla; giunte sii la foglia della Chie« 


^Itri Jucccfjt, 
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tati à i racconti miracolofi 


ih 


fa, con marauigHa dì tutti la figlia^ 
gli occhi ,ed acquiftò la luce . 

Nella Città di Gaeta datofiiocd 
ad vna fornace di calcina da vn di- 
noto del Santo, c ridotta in punto di 
ruinarcs ricorfe al fuo Auùocato, «d 
hauendo vnadilui Effigie incarta > 
volcua gettarla alle fiamme per if- 
pegnerle , parendogli pbfcia inde- 
cenza , buttogliela folo la metà , ed 
in vn Cubito compreifiefi quel gran_> 
fuoco, eia fornace intermi fe la in- 
cominciata ruina . Leuata la calco 
trouofsi la metà di quella Imagine di 
carta tra gli acceli carboni affatto 
illefa . 

Tra fiera tempefta di Mare fu of^ 
fcruato foura picciolo battello con 
alcuni Cittadini di Paola vnPefea.- 
tore , accorféro genti con ben cor» 
redato naurglio à trargli di perico- 
lo; abba^idonarono tutti quél, pi c- 
cioi legno, toltone ilPeicatore, af- 
fcrendo , che fenza quello non potè- 
ua alimentar la fua numerofa fami- 
glia rcoatìdato nella protezione del 
Sanco> iai'cioisi in preda à J venti 
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112- fenza vele , fenza rem i , fenza timo* 
ne, c fenza pane. Il Nauiglio tutto 
5 C 0 ' infranto fiiportatocoi nauiganti le- 
miuiui 35.miglia lungida Paola. All’ 
anima del Pelcatorc di già prepa- 
“ rauanfi i fuffragi , quando dopo ha- 
uer pernotato in Mare al lume de i 
fulmini, e de i baleni, affamato, fian- 
co, e mezzo morto approdò al capo 
di Milazzo , e portato al Conuento 
de i Padri Minimi, fu con gran cari-! 
tà accolto, indi fi ricondulle à Paola 
con marauiglia da tutti olferuato, 
credendolo morto, ed affirmò elTer 
rimarto in vita per miracolo del fuo 
Santo Auuocato Francefco. 

Ha cognizione fufficiente del ter* 
rore,e dd danno, xhe arreca il Ve* 
fuuio à Napoli , chi hà pratica di 
quel Regno. L’anno vfcità 

da quella bocca d* Inferno vna gran 
trauedi fuoco andò a fermarfì fopra 
la Città di Nocera ; tremanti quei 
popoli raccomandaronfi al Santo di 
Paola, ed egli a viAa di tutti com* 
parue in aria,cla eftinfe. ^ 

Ricorfi al patrocinio diFrancef* 

co 


f* f 




co alcuni naut ganti il Paola in tem*- 
po di gran boralca fcorfcro felice^ 
mente il periglio. 

Nel faccheggio dato à Roma da ir 
Efcrcito di Carlo V- fra le altro 
empietà fu preio da i Soldati il Pro- 
cura cor Generale de i Minimi y ed 
appiccato liel Conuento della Tri- 
nità de i Monti per li genitali 9 tanto 
vi flette , che gli vici vn budello 
groff )>come vn bambino ; giudicato 
incurabile, auuotiflì al Santo Padre, 
< portatoli a Turfi per vilitar quel 
Sacro Corpo, lubito , che toctó il 
faccioletto, che copriuagli la fac- 
cia, immantinente guarì . 

Concuffa da orribile terremoto 
tutta la Calabria Tanno 1038, rima-* 
fero defolatc cent* ottanta tra Città , 
Gaflclla , c Terre folo Paola con-# 
molti luoghi adiacenti , abcncho 
fcolTa,non reflò punto otfefa ; c fii 
offeruata la Statua del Santo fopra-. 
la porta, che guarda il Marc voltar- 
li verfo terra, c tanto vi flette, fin 
che fii celiato lo fcuotimento. 

In Pila per ièbre acuta il Medico 
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Domenico Vigna flaua fpirando , 
inuocò il Santo', ed apparendogli sii 
la mezza notte , diife, che fi alzafTe> 
c rccitalfc il Credo: accorfe Faufti- 
na Mancini di lui Moglie , e trouato 
il Marito gcnufieffo , attonita polefi 
con effo lui ad orare , ind ' 1' • nfermo 
fi addormì iapontamente , e la mat- 
tina ventura fià ri trouato lenza yc* 
runmaie. 

Nel 1^48 in Lecce vnMiniftro 
Regio molto dinoto dei Santo nei 
tumulti di quell'anno fu inicguito 
dal popolo per trucidarlo ,afiediat(> 
con altri in vn Palazzo , e volendo 
il popolo confignarlo alle fiamme , 
fugirono per li tetti , rimafio colpii 
to egli da innumcrabili archibugia*- 
te,che punto non F offe fero ^ritira- 
tofi h notte ale onuento de i Padri 
M nimi,etrouatcIcporte chiufoj 
immantinente li apcrfcro,ed* entra- 
to co 1 di lui leguaci , parue loro di 
• veder vfeire vn .venerabile Prato 
vecchio ; dopo breue orazione por- 
tatili nel Moniftero , ed interrogati 1 
da quei Padri, come iui sfollerò cn^ 

. w trali, ' I 


ì 


trati,differo all'vfcir di vrìFrat^ 
da lorodeicricto. Il Sagrìftano,che 
haueuaappreflb di sèlc chiaui, an- 
dò in Chid'a,e ritrouò la porta chm- 
fa , conforme lafciata 1* hauea h fe- 
ra, tenendoci per indubitato, non vi 
efl'endo tra loro alcun Frate fimilc-^ 
aldelcritto , quegli effere flat;oSan 
Francefeo , che il giorno T haueua 
anco liberato dalle archibugiate , e 
pochi mefi prima da dolori mortali- 
pochi aimi fono nella medefima 
Città fu da TDenion j gettato in vn_. 
pozzo vn ofselso; quefti raccoinan- 
datofi al Santo, di cui eradiuoto,in 
iftante viddì tratto inuilìbilmcnte 
quel profondo, cporcatofi in-. 
Chicfa à ringraziamelo , trouofsi 
anche libero affatto dagli fpiriti. 

• Alla Prencipelìa di /iueiiino con^ 
celle Iddio perliincriti dio. tran- 
ceico la lalute di vna fua Figlia nìO'? 
ribonda , e la nafeita di vn ma^lchio, 
.c (landò in quel parto per ilpirar 
l’anima, conia Reliquia del Santo 
àncontanéte fi nebbe, imponendo al 
.nato Prenciping U: ^ome dj Fran- 
cefcQ./^ Auuo- 
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^ Auuocatij c Pròcùracori di niuni 
cofcienza , pacrocinauana con in-», 
giuftizie vna caufa di vn Cauagliere- 
contro vna Dama vedoua con tiglic 
orfane ,• oltre l^hauer egli con dona- 
tiui indpcti i Giudici, più empj di 
Manafle , à fentenziar à fuo fauore . 
L'afdicta Damapromife al Santo 
di portarli con le figlie à piò ignudi 
alla folita diuozione de i 1 5. Vener- 
dì : in vnodi quelli , quando menor 
afp ettaua la grazia , andò à trouar** 
la il Maggiordomo coni’ annunzio 
della ottenuta lentcnzadeffinitiua à 
loro fauoreuole, fenza poterli pene- 
trar la caufa di così improuifa rifo- 
lùzione, per la quale i Padri ne refe- 
ro col canto del Te Deum le grazie 
à Sua ’Diuina Maeftà . , 

La Metropoli del Mondo Catto-’ 
lico fembraua quali vna nuoua Sa- 
maria, per gran carellia y cercando* 
pane vn* Oblato Minimo àCafa di 
vn Cauagliere, ordinò quelli ad vna 
fua Figlia , che glie ne dafse in eie- 
mofina certa porzione j ella per 
equiuoconedonò quanto ce n’cra v 
' ' ^ Auui- 


Auuifato à tauola il Cauaglieredel^ 
la mancanza intiera del nane, elsen- 
dofi cucco mandato di ulo ordine à i 
' Frati di S. Andrea delle f' ratte , dif- 
fe^ non put> edere > che non ce ne (ia 
rimaflo. Portatoli alla diipenia^, 
trouò pieno i*armario di pagnotco 
bianchi{sinie,efrefche. 

Rellò illeia da fpietata tempeSa 
vna Naue , ed abbonacciulsi m iftà^ 
te il Mare, perche da vn Padre Gic- 
fuica molto dinoto del Santo, furono 
gettate nell’ onde alcune fila di yiu 
bcrettinodcl mcdelimo Santo. 

Fute in Amiens con vn bercctjno 
del Santo guari vna fanciulla dii'pe- 
rata dai Filici pergonhanieiiti di 
tutta la vica;coi medefimo pariipen* 
te ricuperandola villa il Padre del** 
la fieisa viano <td acciecare . 

Annad* .ullria Moglie di Luigi 
XIIl. dopo venti, epiùanni dille** 
riiicà,benedetta da Dio,comc Giob^ 
bc,tatta la diuo2ione de i Venerdì in 
Parigi nella Chieia dei Santo alla^ 


piazza K ale, pai tori il Regnante 
Luigi'XiV. 
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® ^ Continuandone de 2 mede fimi 1 

Si 

I4 'Ip^Opo la Italia, la Francia è 
fO 1 1 (lato il giardino, doueque- 

' M ^ ftò Giglio di fantità hi po^ 
ih Ile più ferme le radici Tempre pullii» 
ii* lanti immenfìtà di prodigj . 

In Amiens vn Generale delle Fi- 
do nanze haueua per intercefsione del 
| Santo ottenuto vn Figlio , liberato 
] anche da mortale indifpofìzione dal 
00 ^ medefimo : giunto alla età di trean- 
^ ni cadde invna grantìna piena di- 
acqua,cvi fi affogò dentro* Gettai 
^ tofi il Generale à piè di vna Imagi- 
‘ ne del Santo, tanto pianfe , e pregò# 
che il Figlio diede fegno di vita, indi 
:{i affatto fi riebbejcrefciuto veftì Pabi- 
iC' to Minimo, col quale forfè anco vi» 

^ ue con legni di gran bont à . 
lio I duo Monifteri dell’ Ordine Mi- 
\h nimodi Móntemerlo nclPrencipa- 
iic todi Dombc,e di San Michele fopra 
Vdde , non fono, come tabelle voti» 

ue 
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ue della ottenuta prole adintercef- 
fione del5anto da' Enrico di Borbo- 
ne , nuouo lozia , Duca di Monpen- 
ilero ? Non fu la ftefsa grazia impe- 
trata da Francefco di Lorena ? La^ 
Baroneffa di Anlesì noni’ftaua per 
-morir partoriente, c fubitoàmplo- 
-ratofi il Santo figliò ? Non %oniz- 
^ua la Mogliedi vn Configliér RCr 
gio per varie . indifpofizioni,ciafchc- 
^una dcHe quali era fentenziata«, 
ipiortale da i Medici, e portatole vn 
Berettinodel Santo in tó horenonu» 
(tcftò affatto libera dal male? 

. Se la Cafa Gonzaga di Niuers in 
ìFrancia non oteeneua dal noftro 
Francefcola fuccelsipne , non haue- 
a-iano que>i Prencipi in Mantoua fon- 
dato con tanta magnificenza vn^ 
Moni fiero a li’Ord Mie- 

Vn Anuocato infignedel Parla- 
mento vicino à morte , e per la per- 
dita della i-aueila inabile à confef- 
larij,recatog»ii vniberettinodel San* 
to, immediatamente ricuperò il dit 
cori'o, c terrauiJta la cpnfefsione , c 
rkenutii Sacxamciiti fpirò • 
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Auuotito vn bambino agoniz- 
zante a quefto gran Fa tri arca, l'ubi- 
toriebbefì. . ^ 

Furono vani gli sforzi del contag-^- 
gioà Marlois, a Santa Paola, a £io^ 
nt,ad.Arnioriche , ed à Miontccapi-> 

^ tale Città della Francia^ arsillendo 
lc>ro in Protettore S- Francefeo di 
Paola . . 

lì Moniflero diBlois fondata da 
vn Configlier Regio parente di Sa a. 
Franceico autent ca la impetrata^ 
fucecfsionc di vn Malchio . 

. A InAmiens vna gran Dama illc- 
targhita moriua lenza i rinforzi Sa- 
cramentali, raccomandata al Santo 
di PaoIa,c recatole vndi lui be/etei- 
no , ricuperò i fentimeuti per la 
fpazia di venti bore lenza verun_. 
male , tempo fufjìciente per armarli 
dè i Conforti della Chrela ritornata 
fppofeia nel privino flato diletargia.-» 
breue fe ne pafsòall* altra vita . 

La Moglie di vn Senatore delia^ 
medefima Città abbandonata da i 
)\ Medici pergrauc indifpofizionc di • 
molti ineli , ricorfe al Santo , ed in ^ 

X vn 




vn tratto rifanò . Lo flefso auuen* 
neadvn Gctilhuomo del mede limo 
luogo^ che difperato di vman rime- 
dio in iftante guarì. 

Vna Monaca di S.Benedetto del- 
la nobilillima Cafa Caftiglioni^ ger- 
me di cui fu il gran Padre .S. Bernar- 
do , ritrouandofi inNiuers inferma 
con la perdita della fauella , fuppli-* 
caco per lei davn Religiofo Mini- 
moti Santo nel giorno di fua Cano- 
nizazione, e portole fottoil guan-» 
cialc vn berettiao delmedefimo, in 
vn fubito acqui rtò la lalute . 

Antonio Gucudgn di iz* anni vi- 
cino à lakiar la fpoglia mortale, au- 
■iiotito da i Parenti al Santo in duo 
bore intieramente liberofsi . 


Ai 


InPerpignano con laReliquia-^ 
di S.Francel’co ricuperò la fanita vn 
Muratore , à cui per caduta da alta 
fabrica era fi fpezzato vn braccio , c 
dueofsa delcoftato; venuti i Chi- 
rurgi per medicarlo appena troua- 
ronole vertigia dello feorforaalo , 
ma bensì fu veduto vn gran lume 
^ nella di lui Camera» 
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Kel medefimo luogo pure conia 
fìcHa Reliquia ricuperò vna fcinina 
la lanicà per rifipola , e parali fia di- 
uenuta cièca, emericecatta , e dò ia 
meno di vn quarto d' bora . 

In Perpignano pure alìalita vna. 
Donna da alcuni con raloi per ilui- 
i'arla, inuocato S. Francei'co le ap-' 
parue col ballone, difèndendola per 
quafi vn bora, che durò iazulfa^iuol- 
riaccorfi cóle ijpade per aiùferle al- 
la ditieia , non mai puocero auuici- 
narfèle , vcdendofiia femina dopo 
tanti colpi lènza iangue , e ferite,, fi? 
auuencò a colorale Icuogli i rat’oii co 
i quali tentò Qtfendcrg li , ma diliua^’ 
fa da FrancelcQ, tralafciò la imprc*^ 
la. Dichiaratainnocentc della ca- 
gione , C4:imafia libera miracolola- 
mente portolTi allaChiefa del aan*^ 
to à renderne le douute grazie . 

-Hò fcclcD quelli poc bi miracoli da 
vn nu neroinnumerabile de gli ope- 
rati in Francia; chi bramatlc leg- 
gerne le migliai a , veda la Vita del 
:>anto del Padre Viuier lalfioria^ 
deil’Ordincdd Veicouodi Aucun_., 
i ■ j e«iud- 
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e quella di S.Fcancefco di Paola de:I 
Padre de Corte ,che io portandomi 
al racconto di alcuni dei tanti ope- 
rati in Germania ,penfo condurmi 
alla fine del compendiofo mio ri*' 
ftretto . 

Eliiabettadi Zolocrat Moglie del 
Barone Sabzonicz in Boemia per li- 
berar fi da tormentoio dolor di capo' 
imploraua di cótinuo la morte, efor- 
tato il Marito alla diuozione de i 
13. Venerdì fece voto di efsequirla > 
c nell’atto della promefl'a rimafe la. 

Dama intieramente guarita . 

Teodora Minafsoskin natiua di 
Hanneuerialdin Dama vedoua , do- 
po cinque anni di obbligo in letto 
per fluisionidi catarro , ricorfe alla 
interccisionedel ìanto, e nel quinto 
dei 13. Venerdì incontanente libe- 
rarsi. 

Donna Maria d’ Auftria Sorella 
di F ili ppo Quarto Rè delle Spagne 
maritata in Ferdinando Ernefto Rè 
di Boemia, e di Vngheria Figlio dell* 
Imperadore FcidinandoIL profef* 
sò ad efempio di San Franceico di 
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Saks, la Regola del Terzo Ordine.» , 
del Taumaturgo di Paola, ed inco- 
minciata la diuozione dei 13. Vq^ 
nerdi , vcftitofi Terziario del abito 
Minimo per ottener prole, ne liebbe , 
vn Malchio chiamato al iiacro po- 
tè Ferditiando Francefco. 

Claudia deiMedici già Duchef- 
fa di Vcbiiio , indi Arcidiichelfa di 
Auftna ,1'corfi cinque anni di lol'pi- 
rata prole, partorì per laintercef- 
fione del >aiito vn Figlio malchio» 

Nato in Boemia ad vn calde La» 
uife vn figlio muto , dopo molti an». 
niraccomandoiUal Santo, adonor 
di cui lece la diuozione dei ij. Ve- 
nerdì , in vno de i quali fciolie la lint 
gua, indi continuò a ipedicamente^ 
parlare. 

V n’altro fimilméte in Boemia op-^ 
prefib da mal di occhi non poteua . 
iòftener force alcuna di lume,auuoti-: ^ 
to dai pareti al Santo riceuè la. viltà. 

‘ Protetto nelle guerre di Vnghe- 
ria miracolpfamèce Vincenzo Oon- 
zaga Duca di Mantoua , ritornato 
in Italia, pórcoisi iubito alla Chiefa 

da 


3 < 5 ^' . . 

da iui cclrficata a»l Santo Paolano , e 

ne rci'e p^tiblic-he le grazie . 

Annibale Chieppi Mantouano 
trouandoft in Gratz inférmo à mor- 
te } fatto' ricor 1*0 à Francefco , ne li- 
mafe prodigiofamente guarito . 

in Praga ftaua vn putto diquiat- 
tro anni oppreiso dafluflìoni di ca- 
tarro, è di paralifia*: promifero i Ge- 
nitori di fargli portar per certo té- 
po rabico del Santo, ed incontanen- 
te fa nò adatto . 

Vincislao Backalafch* diPraga^ 
nacque c©l capo cosi gontiòjche nò 
fe gli vede-ua forma di occhi ; racco- 
rnandatoalSanto> ehagHiare lepu- 
pi Ile con acqua benedetta > apri iu- 
bitogit occhi, e vide perfettamente^ 
Nella medefimaCitca cadde di brac 
ero alla balia vn bambino , e rottali 
li fpina della fchtena ftaua mori- 
bondo, auiiotitoal Santos trouofsi 
lenza vmana indolir ia di molto mi- 
glioràto, ed inbrcùedcl tutto fanot 
Fece votoal Santo P Arciduca-* 
Leopoldo di fa bricare, e dotar in If- 
pruch VII Moniftero deli* OrdiBej 
►rui^ ' •' Mini- 
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' Minimo per ottener prole , e nc hcb 
bc duo figli mafchi . 

V Mafsimigiiano Duca diBauiera’ 

I in età fenile ottenne per li meriti cii 
quefto Santo lafofpiraca grazia di 
1 vn Prencipino, ed impo (logli il no- » 
I me del fuo Benefattore, creffe all* 
Ordine Minimo vnMonifiero in«f 
I Neoburgh.’ 

1 LaDuchefTadi lui Moglie Maria 
, Annad’Auflria diuenuta perniale.» 

I incurabile frenetica, beuuta vn pò di ; 
\ acqua, incuieraflata hninerfa viia 
pietruccia del Sepolcro del Santo, in 
ifiantefanò. 

La Regina di Polonia Sorella^ 
dell\lmperador Ferdinando. La.. 

I Prencipeffa di Lorena. La Prenci- 
! peffa Hartman , c tante altre Regi^ 
ne, ePrencipeffe delle maggiori di 
Europa, nonché infinite Dame , Si- 
gnore, e Plebee riconofeóno kfuc- 
, ceilìoni , e le felicità de i loro parti 
dalla interccffione potentifsima di 
quella gloriofa deftra dell* Onnip®- 
tente. 

Ecco in rillrecto vna parte di 
^ quel ^ 
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quel molto V che operò il noftro \ 
Maflimo: dilli vna parte > poiché^ 
quanti prodigj fece egli j che ò per * 
loro infinità, ò per vmiltà de i Reli- 
giofi di quel tempo, eh’ ei vilTe, non • 
fe ne tenne memoria ? Quanti oc» 
corfi , e tutto dì occorrono in Euro- * 
pa , e fuori fin nelle parti piu rimote 
del Mondo , non ancor giunti à mia 
notizia? * ’ . ’l 

Sechi leggerà quelli pochi fogli,> .| 
s’iindurrà mofso da tanti miiracoli 
prenderlo per Auuocato,haurò Ibr- 
tito il miointento, auuegiiachc non ' 
ad altro fine intraprefi quello Gom- 
pendio; Se indotto da tanto efem- i 
pio tioucratsi , chi voglia imitarne 
la vicario nri protello vmilmente di 
preceiidenie a prò dcllamia aniina^. 
alcun merito. 

Auuerta però chi fi fonda nella»» 
protezione de i Santi, eh’ eglino per j 
grand^e-miracoiofi, chefiano, ab- 
boriicono per clienti coloro , eho 
inimici dk Uior viuendo inueterati 
nelle colpe mortali, irritano la fua_. v 
gmfiiz/a ,jn vece di eccitarne la mi- 

ie- \ 


fericordia . E qui termino iftibro 
in nome di quello , in cui defidero 
terminar il periodo de imieigiorni. 


Fine della Vita diS. Frances- 
co di Paola E|>ilogatada 
, • ; Giacomo ^arj a 
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V. D. Mauritius Giribaldi | 
- Cleric.Regul.S.Paulij&in 
Metropol. Bononienfi P?- 
nit. prò Eminentifs.Card. 
BoncoirpagnoArchicpif- a 
copOy& Principe. 
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Diano Ordin.Prajdi . 
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